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Padre Lombardi in tribunale 


Il giudice: — Voi, da so- 
lo, a pugni avete atterrato 


Il cittadino: 
— Non mi ci raccapezzo 
più: se vado a sentir la tre agenti È 
predica al velodromo, do- —1— Signor giudice, è stato 
vrò andare a veder Maca- un momento di debolezza 
rio in vescovado e l’arrivo 

del giro d'Italia in Duomo? 


INTERNATIONAL REGISTRATION 


Diario della settimana 


16 GIUGNO, Parigi. - Il generale De Gaulle prende po- 
sizione pubblicamente sul problema della futura Costitu- 
zione francese. Mettendo in guardia contro | pericoli di 
una eccessiva lotta fra i partiti, che può condurre a una 
dittatura, il generale sottolinea la necessità di salvagua 
dare la libertà con una costituzione forte basata sul si- 
stema’ bicamerale, con un Presidente della Repubblica in- 
vestito di poteri «sufficienti per agire da arbitro fra 1 par- 
titi politici. 


Trieste. - Il Comando alleato smentisce le notizie secon- 
do cui vi sarebbero stati movimenti di truppe alleate ol- 
tre la linea Morgan. 


17 GIUGNO, Parigi, - 1 quattro ministri degli Esteri fis- 
sano l'agenda dei loro lavori, i quali, saranno successiva- 
mente dedicati all'elaborazione dei trattati di pace con 
l’Italia, la Romania, l'Ungheria, la Bulgaria e quindi al- 
l'esame del problema tedesco, di quello austriaco e alla 
considerazione della situazione interna italiana. 


Roma. - I capi dei tre partiti di massa, democristiano, 
socialista e comunista accettano la tesi di De Gasperi per 
un Governo nel quale le correnti più rappresentative del 
Paese siano chiamate a collaborare, Si sarebbe partico- 
larmente stabilito di ridurre il numero dei Dicasteri e di 
ripartire i portafogli restanti in modo da assegnare ai 
socialcomunisti un numero di Dicasteri pari a quello dei 
democristiani, riservando due portafogli rispettivamente 
ai repubblicani e all'unione democratica nazionale. 


Roma. - L'ambasciatore italiano a Londra, Carandini 
rientra a Roma convocato dal Presidente del Consiglio. 


Londra. - Un portavoce del Foreign Office dichiara che 
il Governo britannico non vede alcun motivo per un in- 
tervento in Italia, ìn quanto il Governo di Roma, dopo il 
passaggio cal regime monarchico a quello repubblicano, 
è completamente padrone della situazione. 


18 GIUGNO, Roma. - La Corte di Cassazione rende noto 
i risultati definitivi del « referendum ». Essi sono: 12.717.923 
voti in favore della Repubblica; 10.719.284 per la Monar- 
chia; 1.498.136 nulli. 
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Roma. - Il Consiglio dei ministri approva il seguente or- 
dine del giorno; «Il Consiglio dei ministri, preso atto del 
giudizio definitivo della Corte di Cassazione sulle conte- 
stazioni, le proteste ed i reclami, rilevato che la magi- 
stratura competente ha eliminato ogni dubbio in fatto © 
in diritto circa la netta decisione repubblicana del « re- 
ferendum » e la conseguente perfetta legalità della posi- 
zione assunta il 10 giugno dal Governo, passa all'ordine 
del giorno ». 


Londra! - La Gran Bretagna acconsente ad accreditare 
all'Italia le spese di occupazione e di trasferimento delle 
proprie truppe, inscrivendo le spese stesse a diminuzione 
del debito dovuto dall'Italia. 


19 GIUGNO, Londra. - Edoardo Benes è rieletto all'una- 
nimità Presidente della Repubblica cecoslovacca. 


Londra. - L'Agenzia Reuter riporta un comunicato uf- 
ficiale, diramato dal Gabinetto di re Faruk secondo cui 
il Gran Mutti di Gerusalemme è stato ricevuto dal re 
d'Egitto. Il Gran Mufti ha chiesto asilo e protezione alla 
famiglia reale egiziana. 


Parigi. - L'Assemblea costituente francese elegge Geor- 
ges Bidault capo del Governo con 384 voti. I comunisti si 
sono astenuti în blocco. 


Roma. - Secondo le ultime stime i raccolti saranno que- 
st’anno notevolmente superiori a quelli del 1945. Il grano 
registra un raccolto del 41 per cento superiore a quello 
dell’anno scorso. 


20 GIUGNO, Roma. - L'Assemblea costituente eleggerà 
il 27 giugno il Capo provvisorio dello Stato. Subito dopo 
questa nomina, il Governo rassegnerà le dimissioni; ma 
sembra da escludere, fin d'ora, che per tale data De Ga- 
speri abbia già pronto il piano del nuovo Governo. 


2 
Brevetti dep! 


Washington. - Gli Stati Uniti aprono un credito di 140 
milioni di dollari a favore dell'Italia, perche questa possa 
provvedere al pagamento del materiale da guerra ame- 
ricano acquistato dal Governo di Roma. 


Parigi. - 1 quattro ministri riuniti al palazzo del Lus- 
semburgo decidono che le truppe anglo-americane che si 
trovano attualmente in Italia lascino la penisola entro 
novanta giorni dopo l’entrata în vigore del trattato di 
pace. In conformità a tale accordo la Russia ritirerà le 
sue truppe dalla Bulgaria entro il termine di 90 giorni 
dall'entrata in vigore del trattato di pace col Governo 
di Sofia. 


21 GIUGNO, Roma. - Il Consiglio dei ministri approva 
ìl testo dei decreti d'amnistia. Il- compless6 dei provve- 
dimenti prevede: riduzione di 5 anni della pena per i de- 
litti comuni; commutazione della condanna capitale nel- 
l'ergastolo, dell'ergastolo nella reclusione a 30 anni e ri- 
duzione di un terzo della pena per i reati politici; prov- 
vedimenti di clemenza per i reati valutari, finanziari e 
amministrativi. 


Parigi. - Il Governo italiano ha presentato alla Confe- 
renza un memorandum in cui si rende noto che durante 
i venti mesi di belligeranza, l'Italia ha sopportato, per 
contribuire allo sforzo bellico degli Alleati, spese che 
ammontano a 574 milioni di sterline. 


Milano. - I C. L. N. dell'Alta Italia constatato che si è 
ormai esaurita, nell'attuale situazione politica, la loro fun- 
zione, ritengono che si imponga lo scioglimento dei co- 
mitati stessi nell'atto In cui l'Assemblea costituente si riu- 
nirà e provvederà alla nomina del Capo provvisorio del- 
lo Stato. 

22 GIUGNO, Roma. - Il Consiglio dei ministri decide 
che, con effetto dal 25 giugno 1946, giorno in cui si riu- 
nisce in Roma l'Assemblea costituente, il Senato cessi 
dalle sue funzioni. 

Parigi. - 1 quattro ministri degli Esteri discutono in 
seduta segreta le questioni fondamentali. Pare che un ac- 
cordo sia per essere raggiunto sul problema di Trieste. 
Esco prevederebbe l'internazionalizzazione della città e del 
porto. 
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Sisto V, nel suo breve pontificato, non 
solo ha fatto un piano regolatore per Ro- 
ma che dura tutt'ora, ma anche per l'or- 
ganizzazione della Chiesa. Basti ricordare 
con le radicali innovazioni del Sacro Col- 
legio, la Costituzione «Immensa Aeterni 
Dei» con la quale istituì la speciale Con- 
gregazione dei Riti che vige tuttora seb- 
bene perfezionata da Urbano VII, Ales- 
sandro VII e Benedetto XIV. L'attuale rito 
della Canonizzazione che sì ripete oggi in 
San Pietro per la Cabrini e che costituisce 
la più imponente cerimonia papale dopo 
quella della incoronazione del Papa, si de- 
ve alla sua iniziativa. Soltanto dopo il 
IV secolo, si comincia a prestare il culto 
oltre che ai martiri, anche a coloro che 
avevano condotto vita di esemplarità 
straordinaria. Dapprima invalse l'uso di 
acclamare uno santo, a voce di popolo: 
uso che fu presto disciplinato e tolto da 
decreti sinodali. Il rito vero e proprio di 
canonizzazione sì fa risalire al sec. X; era 
fatto dal Papa e anche dai Vescovi e dai 
Conelli particolari, ma con l'approvazione 
della Santa Sede e per soggetti di parziale 
giurisdizione. Alessandrò MI riservò al 
Pontefice romano il diritto di procedere 
alle Canonizzazioni. Ma una norma fissa 
non fu promulgata che riel 1588 da Papa 
Sisto. Con il rito della canonizzazione, {l 
Papa decreta, stabilisce e sanziona il culto 
perfetto già concesso per i beati, ascriven- 
doli così fra } santi pei quali viene stabi- 
lito il Breviario e la Messa annuale com- 
memorativa. Il rito richiede l'approvazio- 
ne di due nuovi miracoli che si dimostrino 
avvenuti, per intercessione del Servo di 
Dio dopo la beatificazione. Oggi Francesca 
Saverio Cabrini, viene proclamata Santa 
ed i due miracéli approvati figurano nei 
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grandi quadri esposti nei pilastri della 
Confessione. Per questa santificazione nu- 
merosi pellegrini sono venuti dall'America 
del Nord in areopiano: tra questi anche il 
Nunzio apostolico mons, Amleto Cico- 
gnani. 


x Il presidente Truman ha dichiarato che 
il suo inviato speciale presso la Santa Se- 
de Myron Taylor «terminerà la sua mis- 
sione solo quando la pace sarà instaurata 
nel mondo ». Queste parole mettono punto 
alle molte cose inesatte dette dai giornali, 
tutte basate sulla informazione che un 
forte gruppo di senatori protestanti avreb- 
be fatto un pronunciamento contro il 
mantenimento di un inviato in Vaticano. 


# Durante una speciale udienza concessa 
ad un gruppo di ufficiali, funzionari ed 
impiegati americani in Italia che ritorha- 
no in Patria, Pio XII ha detto; « Voi state 
per ritornare in un grande paese e noi 
non possiamo dimenticare la visita fattavi 
dieci anni fa. Esso è grande nella sua im- 
mensa potenza industriale, ma più ancora 
nella potenza spirituale, nella grande ge- 
Nerosità del suo popolo e nell'alto destino 
che Dio gli ha assegnato; poiché il benes- 
sere, la potenza e la virtù impongono la 
Brave responsabilità del comando. Il mon- 
do vi guarda e spera e invoca di essere 
condotto fuori del pelago delle presenti 
miserie, in un'atmosfera dove spiri libertà 
per tutta la intera umanità. 

«Possiate voi, qualche volta almeno, a- 
Scoltare l’eco lontana di quelle voci che 
Si innalzano dai santuari e dalle sacre 
tombe che avete veduto così sovente in 
Questa città madre della civiltà cristiana; 
vi sia di conforto e di ispirazione il loro 
Messaggio che Cristo vince, che Cristo go- 
Verna e che l'unione e la pace che gli uo- 
mini di buona volontà cercano, può essere 
trovata soltanto se essi vorranno schierar- 
Si in umile alleanza sotto la sua nobile e 
imperitura bandiera. Dite all'America che 
Siamo consolati e grati per quanto ha fat- 
to e fa allo scopo di alleviare le sofferen- 
ze del mondo ». 

# Il Papa ha ricevuto în speciale udienza 
El editori italiani in occasione dell'assem- 

‘a degli Editori cattolici tenutasi a Ro- 

- Prima dell'udienza, durante la quale 
Sil editori hanno offerto al Papa numero- 
se pubblicazioni e il Papa sì è intrattenuto 
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con ciascuno di essi per ringraziare dell'o- 
maggio, essi si erano riuniti nella Basilica 
di San Pietro dove hanno ascoltato la Mes- 
sa celebrata dal Sostituto mons. Montini. 


# Il Principe Giulio Pacelli ha presentato 
le lettere credenziali al Papa come Mini- 
stro della Repubblica di Costarica. La ce- 
rimonia è avvenuta in forma solenne nella 
sala del Tronetto. 

Con lo stesso solenne protocollo ha pure 
presentato le credenziali il nuovo Ministro 
di Nicaragua S. E. Tomaso Francesco Me- 
dina. 


* Il Papa ha ricevuto in privata udienza 
mons. Andrea Landi delegato del « War 
Rélief Service », reduce da un viaggio ne- 
gli Stati Uniti dove è stata organizzata 
l'ultima raccolta di derrate per le ‘47 na- 
zioni assistite dalla « Newis Catholic Wel- 
fare Conference ». La raccolta è stata fat- 
ta in centoundici Diocesi ed ha fruttato 
ben 30 milioni di libbre di alimenti, dei 
quali circa 4 milioni destinati all'Italia. 
Dalla fondazione della Conferenza che ri- 
sale al luglio 1943 i cattolici americani han- 
no raccolto per le opere di assistenza del- 
la Santa Sede, 75 milioni di derrate. 


# Duemila militari itallani appartenenti 
al Reggimento addestramento reclute, so- 
no stati ricevuti dal Papa nell'aula delle 
Benedizioni. Pio XII sì è detto lieto di ri- 
cevere un così forte gruppo di giovani che 
sl preparano ad essere un giorno custodi 
dell'ordine pubblico e della pace, e a ri- 
stabilire soprattutto quella unità delle 
menti e dei cuori che deve far risorgere 
a nuova prosperità la cara Patria Italia. 


# Il giorno del Corpus Domini il Papa 
ha celebrato la messa nella Cappella Ma- 
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tilde ed ha distribuito la prima comunione 
ad un gruppo di bimbi romeni. 


# In una clinica romana è deceduto 
mons. Luigi Martinelli, già vescovo ausi- 
liarlo di Porto e Santa Rufina ed eletto 
nel Concistoro del febbraio scorso Arcive- 
scevo di Amalfi. È stato eletto vescovo au- 
siliario del Cardinale Nasalli Rocca arci- 
vescovo di Bologna il parroco di Santa 
Maria Maggiore della stessa città don Bo- 
lognini. 


LETTERATURA 


* Marta Schiavi è una giovane autrice 
che rivela già in questo suo primo roman- 
zo dal titolo Rotative, edito dalla Casa 
Garzanti nella collana « Vespa rossa », una 
promettente vena narrativa e un’attitudi- 
ne a rendere con delicatezza pari all'effi- 
cacia realistica ambienti, personaggi e vi= 
cende sentimentali sullo sfondo di grandi 
avvenimenti collettivi. La tecnica con cui 
l'Autrice muove i suoi personaggi e rior- 
dina le molte figure del suo racconto ri- 
cordano le caratteristiche della narrativa 
dell'Ottocento, ma il suo mondo è quello 
d'oggi, vivo e febbrile come le macchine 
che l'uomo moderno ha saputo costruire 
ora per la sua felicità ora per la sua di- 
sgrazia. Il tema del romanzo è la vita di 
un giornale, tema non ancora sfruttato, 
almeno nella nostra letteratura; e certe 
note umoristiche, certe battute originalis- 
sime conferiscono al racconto una grazia 
e un accento del tutto nuovi. 


* L'editore Antonioli ha stampato un 
nuovo romanzo di Emilio Radius: Giorni 
€ peccati. Il racconto pacato e minuzioso 
cl rappresenta la vita qual'è e 1 personag- 
gi che agiscono da uomini veri, sono come 
noi e niente affatto figure da romanzo. Il 
Drotagonista è un uomo che fa molti me: 
stieri e incontra molte donne disegnate 
con gusto. Il segreto dell'Autore e quindi 
suo merito principale è l'avere saputo tra- 
sformare una comune per quanto animata 
storia quotidiana in una pittoresca avven- 
tura straordinaria. 

(Continua a pag. VI) 
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'he breve spazio di tempo un se- 
colo! Quanti di noi, vivi e vo- 
lonterosamente disposti a continua- 
re a vivere, hanno visto, conosciu- 
to, -Edoardo Ferravilla, nato cen- 
t’anni or sono! Chi scrive queste ri- 
ghe ha udito Tommaso Salvini, più 
carico d’anni di Ferravilla, rievoca- 
re, con la sua voce armoniosa e pos- 
sente, tratti di interpretazione, ac- 
centi stupendi di Gustavo Modena 
nel Sau?. In quel momento la testi- 
monianza risuscitatrice di quel ve- 
gliardo mi metteva in rapporto vi- 
vo con un grande attore che l’ave- 
va preceduto nella gloria. In quale 
lontano passato, e non per mezzo di 
libri, ero trasportato! Parlavo con 
un contemporaneo mio, che era sta- 
to contemporaneo anche di Modena. 
La misura del tempo mi pareva 
abbreviata. 

‘Per Ferravilla non ho bisogno di 
intermediari. Lo rivedo, non già de- 
clinante per il peso dell’età, ma an- 
cora giovanile, lieto di quella sua 
letizia seria e tra sospettosa e scan- 
zonata, rivelata solo da un mezzo 
sorriso nell'angolo della bocca, sen- 
za che s’alterassero i tratti del suo 
viso glabro e signorile. Il suo di- 
scorso non era mai effuso. Diceva 
poche parole, talora con un’esita- 
zione che pareva un principio di 
inceppamento; ed. era invece ri- 
cerca; perché, come non ci fu at- 
tore che, come lui, scegliesse le pa- 
role dei suoi personaggi rifiutando 
tutte quelle che superassero, anche 
d'una minima linea, l’ironica psico- 
logia dei suoi personaggi, così, nel- 
la vita privata, egli evitò sempre 
gli abbandoni incauti del discorso; 
guardingo, forse, per amare espe- 
rienze e, anche di più, per una lieve 
tendenza alla mania di persecuzio- 
ne, strana in lui, sì giustamente 
fortunato e trionfante. 

A vederlo si capiva subito come 
egli potesse, ogni sera, trasformarsi, 
anche fisicamente, in tre o quattro 
personaggi: dall’adolescente mal 
cresciuto e spilungone Massinelli, 
asino a scuola, malizioso senza cat- 
«iveria, con una sfumatura di ghiot- 
toneria sensuale che l’induceva ad 
allungare goffamente la mano fino 
alle gote e al mento delle serve; al 
correttamente e sussiegosamente im- 
becille Tubiselli che, maltrattato 
dalla fidanzata, innamorata d’un al- 
tro, dopo aspre spostature e sgarbi 
e dispregi aggrottava la fronte va- 
cua per spremere dal suo cervelluc- 
cio questa conclusione: « può darsi, 
può darsi, ma quella donna non mi 
ama »; a Gigione dalla barba copio- 
sa e dai guanti di lana verde, bari- 
tono pomposo e cane e scalcinato e 
scroccone; a Tecoppa, raggirante e 
truffante il suo prossimo ingenuo, 
e nascondente l’anima bieca e gli 
istinti grifagni sotto -una dolcedine 
dondolona; un po’ curvo, nella 
schiena sulle gambe di cicogna; con 
un occhio socchiuso e l’altro beni- 
gno ei baffetti aspri e tinti sotto il 
naso furbo, intasato in una narice 
e, dall'altra, fiutante il vento buo- 
no o infido; e discorrente suasivo e 
mellifluo, quando, nell'ira del pe- 
ricolo imminente, non gli scatta- 
vano dalla bocca perfida secche 
parole di minaccia e di prepoten- 
za: al vecchio più che novanten- 
ne della Scena a soggetto musicale, 
che dopo aver suonato, al cem- 
balo, musiche di chiaro ritmo del- 
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FERRAVILLA 


CENTO E TRENTA CHILOGRAMMI D’ORO 


la sua giovinezza, s'avviava verso la 
camera da letto reggendo con la 
mano tremante il candeliere; ma 
prima si fermava alla ribalta e con 
voce esile e stridula diceva al pub- 
blico: «buona notte»; ed era il 
vecchio più vecchio e più vero, e 
più comico e più commovente che 
io ricordi alla ribalta. 

Sì, fuori di scena, tutto liscio, 
impassibile, con la fronte larga, le 
guancie piene, la bocca ben trat- 
teggiata e ferma, l'atteggiamento 
della persona semplice, senza carat- 
teristiche, egli era come una pagina 
sulla quale la sua arte poteva scri- 
vere tutte le parole che ei voleva; o 
come una tela sulla quale egli po- 
teva disegnare e colorire le decine 
e decine dei suoi personaggi di- 
sparati, così diversi l'uno dall’al- 
tro, tutti intensi, sintetici e intrin- 
secamente definiti e quasi commen- 
tati dalla loro voce, dal loro ver- 
bo conciso, tutti rappresentanti un 
aspetto ridicolo e significante della 
vita, dell'umanità; l'aspetto più ge- 
nerale, colto e fissato nei suoi trat- 
ti più tipicamente distintivi e per- 
sistenti; con una osservazione e una 
fantasia stupefacenti. 

Il centenario di Ferravilla? Quel- 
li che hanno: conosciuto la singo- 
lare arte sua, da tutti più o meno 
imitata, da nessuno raggiunta, non 


possono credere vera quella parola 
di sapore archeologico. 


Ho letto, a proposito della bomba 
atomica e dell’esperimento di Bi- 
kini, articoli meravigliosi, che su- 
scitano in me speranze affascinanti. 
È possibile che siano tratte alla su- 
perfice del mare terre abissali o 
inabissate, mostri giganteschi; e 
che l’evaporazione delle grandi ac- 
que faccia apparire vasti giaci- 
menti di petrolio. Si parla anche 
di abbondantissimi prodotti chimi- 
ci ché le onde ci contendono, ma 
non per sempre: magnesio, potas- 
sio, calcio, cloro e radio. Senza 
contar l’oro. Oro, negli oceani, ce 
n’è tanto che se gli scienziati riu- 
scissero ad isolarlo e i popoli di 
tutto il mondo, con lo spirito di af- 
fettuosa concordia che li affratella 
ormai e rende sì facile e idilliaca la 
robusta fondazione della pace, si 
benignassero di spartirselo equa- 
mente, ogni abitante della terra, 
bianco, nero, bruno, giallo, compre- 
si i non molti pellerossi superstiti, 
avrebbe il diritto e il piacere di 
possederne ottocento e trenta chi- 
logrammi; che, anche se l'oro tor- 
nasse ai prezzi di prima della guer- 
ra, gli darebbero modo di vivere 
comodissimamente e  piacevolissi- 
mamente. 


Quattro tipiche espressioni di Edoardo Ferravilla: nello « Sposo per ridere », nella 
«Luna di miele del signor Pancrazio », e nelle figure di Tecoppa e Gigione, 


Confesso che non faccio che pen- 
sare agli ottocento e trenta chilo- 
grammi che mi spettano. Elaboran- 
do in quest'ora tribolata, faticosi 
piani per domani e dopodomani, 
non ho mai prevista l’esistenza sot- 
tomarina di un cespite sì straordi- 
nario. Peccato che, per adesso, quel- 
l’oro, sia sparso, sospeso e oscillan- 
te nel mistero degli sterminati ocea- 
ni! In ogni modo è un conforto sa- 
pere che esiste e che la scienza, se 
prima non ci avrà accoppati tutti, 
un giorno o l’altro, o per lo meno 
un secolo o l’altro, lo metterà a no- 
stra disposizione. 

Ma sin da questo momento c'è 
concesso lo svago colorato e inge- 
gnoso di immaginarci già ricchi 
sfondati, con ottocento e trenta chi- 
logrammi d’oro in casa, e per di 
più, serenamente sicuri che nes- 
suno li ruberà; perché anche quelli 
che, per bisogno o per vocazione o 
semplicemente per non stare con le 
mani ciondoloni e per non lasciare 
inerti i grimaldelli è i mitra, ora 
professano il furto e il saccheggio, 
saranno padroni dispotici dei loro 
ottocento e trenta chilogrammi 
dell’immacchiabile metallo sareb- 
bero pazzi oltre il limite d’ogni 
follia se rischiassero la vita o la li- 
bertà per averne ottocento e qua- 
ranta o novecento o magari mille 
seicento e sessanta. Scomparsa la 
povertà dal pianeta prosciugato, e 
abolita anche la piccola proprietà 
per cedere il posto alla grandissima 
proprietà individuale, lo spettacolo 
della vita sarebbe tutto ridente; e 
l’onestà diventerebbe una pratica 
abituale, data l’inutilità della fro- 
de, del furto, della truffa e degli 
altri modi di illecita, subdola o vio- 
lenta sottrazione del danaro al- 
trui. Si può anzi temere che taluno, 
impacciato da tant'oro, chieda a 
qualche anima pia di accollarsi il 
fastidio di alleviargliene il peso 
e di abbreviargliene l’incubo. Spe- 
cialmente se il Commissario degli 
Alloggi ammucchierà i felici coabi- 
tanti in due o tre stanze, con il 
fornellino e il water in comune. 

Aspettando il gran giorno in 
cui faremo la divisione dell'oro, 
cioè dei miliardi, contentiamoci, 
noi che viviamo a Milano, di. di- 
viderci una somma minore ma in 
sé, rotondetta: ventidue milioni. 
Ci sono ventidue milioni dei qua- 
li ciascuno di noi ha, non già il 
diritto, ma addirittura il dovere di 
attribuirsi una parte. Il male è che 
questa parte non la incasseremo 
ma la pagheremo, sotto la con- 
sueta specie di tasse. I ladri, o 
forse una schiera d’originali col- 
lezionisti, hanno fatto sparire dal- 
le vie e dalle piazze civiche più di 
ventimila tombini di ghisa. Occor- 
rono altrettanti tombini nuovi, che 
costeranno appunto ventidue mi- 
lioni. Come si vede, tra l’oro di 
domani e la ghisa di oggi, nei mi- 
lioni si diguazza. Per pagare i tom} 
bini, sarebbe gradito un anticipet- 
to sugli ottocento e trenta chilo 
grammi d’oro del mare. Non si po: 
trebbero racimolare a Bikini, do- 
po lo scoppio? 

Tanto perché la filantropica bom- 
ba atomica non abbia al suo glo- 
rioso attivo solamente duecento 
mila morti giapponesi. 


IL NOBILUOMO VIDAL 


a conferenza dei quattro mini- 
stri degli Esteri, tenuta a Pa- 
rigi dal 25 aprile al 17 maggio, a- 
vrebbe dovuto preparare i progetti 
dei trattati di pace europei, da sot- 
toporre poi alla Conferenza delle 
Ventun Nazioni Unite, che li avreb- 
be esaminati, dopodiché sì sarebbe 
dovuti addivenire alla redazione fi- 
nale e alla fitma dei trattati mede- 
simi. 

Questa procedura, convenuta fra 
i «Tre Grossi », si incagliò al pri- 
mo stadio, che era; per verità, quel- 
lo più importante. È -ragionevole 
prevedere; infatti, che se i quattro 
ministri degli Esteri, in rappresen- 
tanza diretta. delle qfiattro grandi 
potenze (« Big Three» più Fran- 
cia) si fossero accordati sugli sche- 
mi dei trattati, la Conferenza delle 
Ventun Nazioni avrebbe potuto dar 
luogo a modifiche particolari, ma 
difficilmente avrebbe messo in for- 
se la sostanza e la conclusione dei 
trattati. 

Ma la conferenza dei quattro mi- 
nistri non raggiunse lo scopo, prin- 
cipalmente per il disaccordo sul 
trattato di pace italiano, che dove- 
va precedere tutti gli altri (su cui 
pare che i contrasti fossero-minori, 
e in qualche caso — il trattato con 
la Finlandia — presso a poco nulli). 
Si stabili allora una nuova sessione 
della conferenza quadruplice, per 
il 15 giugno: nel frattempo, i sosti- 
tuti dei quattro ministri avrebbero 
lavorato a Parigi per preparare es- 
si l'accordo. I sostituti hanno lavo- 
rato, è non dubitiamo che abbiano 
lavorato coscienziosamente. Ma, in 
quanto all'accordo, ce n'è stato for- 
se meno che fra i principali. Il che 
non deve stupire nessuno: giacché 
è «chiaro che i compromessi e le 
concessioni neseccarie non raggiun- 
ti dai ministri responsabili, ben 
difficilmente, potevano esserlo da 
chi ne faceva le veci, ed era sem- 
plice dipendente da loro. 

Il 15 giugno, pertanto, i quattro 
ministri, tornando a riunirsi a-Pa- 
rigi, nel palazzo del Lussemburgo, 
hanno trovato le cose al punto in 
cui le avevano lasciate: donde una 
diffusa. previsione che la seconda 
conferenza non debba avere risul- 
tato migliore della prima: tanto più 
che altri e non meno spinosi proble- 
mi dovranno essere affrontati in 
questa seconda sessione, principale 
l'assetto della Germania. Il governo 
statunitense, già davanti lo sciogli- 
mento della precedente conferenza, 
aveva messo avanti l’idea che, ove 
la seconda sessione non dovesse a- 
vere esito migliore della prima, la 
redazione dei trattati di pace si por- 
tasse innanzi all'assemblea delle 
Ventun Nazioni Unite. Questa, cioè, 
anziché rivedere gli schemi già pre- 
parati, dovrebbe in tal caso elabo- 
Tare gli schemi mèdesimi, e cioè 
risolvere essa la questione su cui le 
Potenze maggiori, attraverso i loro 
ministri degli Esteri, non avessero 
raggiunto l’accordo. 

A questa idea gli Inglesi si sono 
mostrati favorevoli, i Russi decisa- 
mente ostili. Ove si insistesse per- 
tanto, da parte americana — sem- 
pre in caso di fallimento della con- 
ferenza odierna — potremmo ave- 
Te un episodio tipico di quel bloe- 
<o anglosassone contro cui si è sca- 
fliato il ministro degli Esteri so- 
Yietico Molotov in un suo recente 
discorso. La contrarietà sovietica si 
Spiega facilmente: a Mosca sì pen- 
sa che questo ricorso all'assemblea 
delle Ventun Nazioni si risolvereb- 
be, come si dice, in una « maggio- 
Tizzazione »_ della Russia sovietica: 
che, cioè, Gran Bretagna e Stati 
Uniti riunirebberò sotto la loro 
direzione una maggioranza di Stati 


FRA I TRE 
E L'UNO 


minori a loro favorevole. Beninte- 
so, questa maggioranza, trattando- 
si di Stati sovrani, non potrebbe im- 
porre la sua volontà alla minoranza 
(Russia e governi filosovietici); ma 
costituirebbe pur sempre l'Unione 
Sovietica in stato d’inferiorità mo- 
rale. Da parte americana si insiste 
che alla conferenza delle Ventun 
Nazioni si deve, in ogni caso, arri- 
vare; e ove i Sovieti rimanessero 
contrari, si prospetta addirittura il 
ricorso all'assemblea dell'UNO. Ri- 
corso a cui. certamente il governo 
sovietico si mostrerebbe più ostile 
che mai, e con argomenti formali 
anche più forti. Era convenuto in- 
fatti che l’UNO. non deve occupa- 
parsi dei trattati di pace; e ove poi 
dovesse occuparsene, sotto il ri- 
spetto degli interessi e dei pericoli 


Una sedutw dei quattro ministri degli Est 
del Palazzo del Lussemburgo dove si 


è» 
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delia pace mondiale, la Russia so- 
vietita potrebbe sostenere che toc- 
ca innanzi tutto al Consiglio di si- 
curezza il farlo. Nel quale, come è 
noto, ha vigore il veto di ciascuna 
delle cinque potenze maggiori, 
Insomma, questi ricorsi ad assem- 
blee più vaste, con l'intervento de- 
gli Stati minori, per quanto plausi- 
bile în linea teorica, e soprattutto 
su un piano morale, alla prova pra- 
tica si rivelano piuttosto delusivi, 
in anticipo. Allo stato delle cose — 
stato di fatto, e anche di diritto 
scritto, « condito» — non si vede 
come si possa arrivare a una con- 
clusione, sia per i trattati di pacé, 
sia per ogni grande questione inter- 
nazionale, fuori di un accordo delle 
potenze . maggiori, e più precisa- 
mente dei « Big Three ». Voler for- 


eri delle Nazioni Unite alla conferenza 
stanno detidendo le sorti di Trieste. 
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zare questo accordo attraverso ‘le 
assemblee delle Nazioni Unite — 
cioè ‘attraverso ‘ schieramenti di 
maggioranze e. minoranze. — po- 
trebbe portare nient'altro che allo 
spezzamento dell'UNO, e all’orga- 
nizzazione del mondo in due sfere 
separate, e contrapposte. È l’ipo- 
tesì che Churchill ha formulato e- 
splicitàmente ai Comuni, nell’ulti- 
ma discussione di politica estera: e 
l’ha, fatto, se non proprio «a cuor 
leggero », per lo meno con molta 
filosofica rassegnazione. Meglio un 
mondo unito, egli ha detto, che un 
mondo diviso; ma meglio un mondo 
diviso che un mondo distrutto. Nul- 
la da eccepire, evidentemente, al- 
l’astratta verità di questa lapidaria 
sentenza churchilliana. Rimane a 
vedere, però, se l’ipotetica, e da 
Churchill preventivamente sconta- 
ta, divisione del mondo non sareb- 
be, per avventura, la prima fase 
della sua distruzione. E anche se 
si rispondesse che bisogna provve- 
dere, in ogni caso, al più urgente, 
all'oggi, e che per il domani si ve- 
drà, occorrerébbe almeno -accertar- 
sì che la preconizzata divisione sìa 
possibile, e che il suo stesso tenta- 
tivo non produca urti tali da por- 
tare a quella «distruzione» cioè 
all'esplosione guerresca, che sì vo- 
leva, con la divisione, evitare. 

Il grande argomento contro la po- 
litica delle sfere d'influenza — pre- 
sa come strumento unico o prima- 
rio di una sistemazione internazio- 
nale — è appunto questo: che.la di- 
visione delle sfere non è sempre 
realizzabile, e fallisce talora pro- 
prio nei settori internazionalmente 
più delicati. Prendiamo il contrasto 
anglo-russo per il Mediterraneo (e- 
merso alla superficie in occasione 
della Libia, e nello sfondo apparen- 
te per gli Stretti).  L'Inghilter- 
ra vuole la sicurezza di passag- 
gio per il Mediterraneo, da occi- 
dente a oriente, da Gibilterra a 
Suez; la Russia vuole assicurarsi 
lo sbocco dal Mar Nero nel Medi- 
terraneo. Le linee direttive delle 
due potenze s'incrociano, partico- 
larmente nel Mediterraneo orienta- 
le. Come si praticherebbe qui la ri- 
partizione delle sfere? 

Prendiamo un altro esempio, più 
grosso, fra Stati Uniti e Russia: la 
Cina. La Cina figura come quarta 
o quinta grande potenza, ed è sul- 
la via di divenirlo; ma per adesso 
è tuttora in forte dipendenza dal- 
l'estero, per più motivi. Dal nord 
terrestre preme la Russia: dal sud 
e dall’oriente marittimi si avanza- 
no gli Stati Uniti. In questo momen- 
to le due influenze si toccano, in 
Manciuria, nel conflitto e nelle trat- 
tative, fra comuristi e governo di 
Ciung-King. Nessuno può pensare 
alla spartizione della Cina în zone 
d’influenza: sono cose passate, do- 
po la grandiosa rinascenza naziona- 
le cinese. Unica politica possibile, e * 
per l'URSS e per gli Stati Uniti, è 
quella del consolidamento della Ci- 
na indipendente e unita. Su questa 
linea ‘comune i « Due Grossi» de- 
vono accordarsì. ‘Collaborazione, 
non spartizione. K 

Germania; paesi danubiano-bal- 
tanici; Medio oriente; Estremo o- 
riente. Un abbozzo d'intesa a tre 
occorre in tutt'e quattro j settori. E 
questa è probabilmente la via più 
sicura — e chi sa che non sia, al 
tirar dei conti; anche la più breve 
Per arrivare a un'intesa sui trat-" 
tati di, pace. A una vera intesa, e 
nòn a un qualsiasi compromesso in 
cùi noi, e altri deboli come hoi; fi- 
niamo' per esser sacrificati ‘comme 
semplice pédina di scambio. 


" V\ILUIGI ‘SALVATORELLI 


fa nuova! Uno slogan che è 
comparso sui giornali, ha ri- 
sonato nei discorsi e nei comizi, è 
corso tra gli amici e gli avversari 
nelle conversazioni, ha suscitato en- 
tusiasmi e speranze e destato scan- 
dalo e fastidio. Dov'è, dunque, s'è 
detto, questa cultura nuova? Ne 
parlano i ragazzi, gli incolti inge- 
nui, i dilettanti buoni a tutto ed a 
nulla, i soliti imbonitori da fiera 
intellettuale, quali furono un tem- 
po i futuristi. L'uomo colto, si 
continua, sa che la cultura non è 
né vecchia né nuova; vive in un suo 
mondo d’eterni valori, e se la loro 
espressione muta nel corso della 
storia, le nuovè forme non nasco- 
no. da un astratto desiderio di no- 
vità, ma da un concreto slancio 
creativo che, pur averido una sua 
vasta e profonda origine, sboccia 
nell'opera concreta, come una spe- 
cie nuova sorge all'improvviso da 
un seme in rinnovate condizioni di 
vita. 

Cultura nuova,’ si ripete, da 
quanto si mormora sa di cultura 
popolare, - di dilettantismo autodi- 
datta, di encidlopedismo a buon 
mercato. La cultura vuole studio 
tiposato, raffinatezza di gusto, di- 
stacco dall’urto della vita, agio per 
la contemplazione e la meditazione 
pacata, lavoro di fine specialità. 

Tutto ciò è molto nobile, digni- 
toso, severo; ma lo slogan corre tra 
i giovani delle nostre scuole, quei 
giovani a cui non sappiamo più che 
cosa insegnare fuor della gramma- 
tica latina ch’'essi non imparano; 
corre tra gli uomini in tuta nella 
pausa del lavoro dell'officina, cor- 
re tra i contadini in mantello sulla 
piazza del paese e batte a molte 
menti e molti cuori che non se lo 
vogliono confessare. Io ho fatto un 
po’ l'orecchio .a queste voci della 
folla e, se non fosse irriverenza, 
vorrei dire. con Socrate che quan- 
do «in me risuona l’eco di quei di- 
scorsi e m'avvolge nella sua armo- 
nia, non m'è dato ascoltare altre 
parole ». Perché la voce questa vol- 
ta non è un bando da mercato in- 
tellettuale — come allora che il Fu- 
turismo offriva al culturalismo la 
smorfia sguaiata della sua stessa 
tragedia come l’ultima maschera a 
buon mercato; — è voce di doman- 
da seria e pressante, accorata e im- 
periosa, che vien dai quattro punti 
dell'orizzonte, di là dove si lavo- 
ra e si prendono le cose terribil- 
mente sul serio. Non si tratta in- 
somma di pasticcini più o meno 
drogati in offerta; si tratta di ri- 
chiesta del pane, per cui forse già 
qualcuno lavora a gettar la semen- 
te, né sa se vedrà la messe: + 

Ma non c’è dunque il buon vec- 
chio pane di cultura, solido e tra- 
dizionale? A dir la verità sembra 
più ostia che pane, e non la direi 
consacrata; neppur direi che nutre 
‘a vederne gli effetti e non sa di 
forno fragrante, ma di vecchia ma- 
dia muffita. Non è il contenuto di 
cultura che si discute, .ma la forma 
il senso il carattere ch’esso e la 
cultura tutta son venuti assumendo. 
Vogliamo confessare che dall’ini- 
zio del secolo la cultura è tutto un 
fuggire la diretta responsabilità dei 
problemi etico-sociali, la visione 
concreta della realtà da cui essi si 
sollevano? L’arte fugge nell’eserci- 
zio formale, nella piacevolezza po- 
lemica, nelle complicazioni teori- 
che, o si rifugia nell’intimità gra- 
veolente del surreale o nell’erme- 
ticità contenuta dei contatti d'ani- 
ma di un misticismo mondano. La 
filosofia s'affida agli eterni valori 
dello spiritualismo a un palmo sopra 
la terra, come nebbia palustre che 
ha biancore di nube, 0 s’affonda ne- 
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gli abissi di primitività vitale del- 
l'irrazionalismo, o assolve gli uomi- 
ni dall'impegno dell'esistenza nel- 
l'angoscia dell’esistenza, bolla iri- 
descente di mille .intimismi ro- 
mantici nel nulla. dell’esistenziali- 
smo. Anche là dove pensava di co- 
gliere il tutto, l’universale concreto, 
non le è rimasta tra le mani che la 
veste sciupata dello Spirito assoluto; 
imagini astratte di un dover esse- 
re che non è, il fantasma di una 
storia ideologica che non trova il 
modo di riporsi nella storia e di 
agire in essa, perché la storia è 
concretezza di realtà, di vita, di at- 
tività e non s’adatta alla tregua del 
liberalismo teorico. Cultura insom- 
ma d'evasione che perciò ha confi- 
nato la scienza, come. Cenerentola, 
nella praticità del forno e delle 
pentole, a sporcarsi le mani con l’e- 
sperienza; e Cenerentola questa 
volta — rinunciar dignità è scan- 
sar fatica — ha finito a adattarvi- 
si e ci ingrassava. Cultura che ha 
trattato la tecnica come sapere ed 
opera servile e l’ha concessa in af- 
fitto ai competenti, competenti a 
sfruttar la tecnica piuttosto che a 
svilupparla. Cultura tanto povera 
d'energia che non ha più saputo 
assimilare storicamente la tradizio- 
ne e o se n'è lasciata ingombrare 
lo stomaco o l’ha: vanificata in ima- 
gini di astratta, formale e triste 
classicità. 

La verità è che quella cultura è 
coscienza di un mondo che .non ha 
più fiducia in sé, che volge il viso 
dalla propria realtà e se ne ver- 
gogna e rattrista, quando piuttosto 
non la mentisca con un'abile sce- 
neria e non s’inebri di un artificia- 
le ottimismo. Alla‘ fine dell’800 la 
cultura fu essenzialmente una cri- 
tica della civiltà borghese. Nel se- 
colo nuovo, poiché la civiltà bor- 
ghese. stessa fu rotta nella sua 
struttura, negata nella sua ideale 
universalità dal trionfo del capita- 
lismo finanziario e dell’imperiali- 
smo, la cultura, che apparteneva a 
un'élite dei ceti medi, rinunciò ad 
ogni responsabilità etico-sociale. 
Svuotandosi di tali contenuti, si ri- 
fugiò in un cielo di pure forme o 
in un abisso di intimità, in una fe- 
de idealistica o in una travolgente 
naturalità, in un primitivismo a- 
stratto o in un esasperato relati 
vismo, in un classicismo tristemen- 
te nostalgico ‘o in un disperato per- 
verso romanticismo. Sovra - o sot- 
to - mondo che fosse, fu ui mon- 
do altro dalla concreta realtà sto- 
rica; un mondo culturalistico ch'eb- 
be le sue aurore e i suoi tramonti, 
le sue crisi e i suoi drammi, i suoi 
aroismi e le sue sconfitte, ma tutto 
ovattato di assurda lontananza, tut- 
to chiuso nel cerchio magico della 
sua raffinatezza. Non è dubbio, in 
tale posizione culturale v’è una cer- 
ta triste nobiltà, un coraggio di 
astratta infruttuosa avventura spi- 
rituale e, qualche volta; una volon- 
tà seria di indipendenza e una di- 
gnitosa fedeltà. Ma questo e alcu- 
ni suoi preziosi frutti d'esperienza, 
un decoro di semplire nudità, o 
una torbida fragranza di mille 
sentori, non tolgono ch’essa fosse 
umanamente povera e ormai senza 
via d'uscita. Estranea anzi ostile di 


fatto alla lotta reale che si combat- 
teva sul terreno sociale e politico, 
essa combatteva una sua lotta as- 
surda con armi capaci d'ogni com- 
promesso, contro un imaginario ne- 
mico — vero Don Chisciotte contro 
i mulini a vento — rigettando, in 
nome della sua purezza, i motivi 
ideologici delle forze rivoluziona- 
rie che pur andavano allora uscen- 
do dal loro irrigidimento polemico 
e assumendo senso di concreta uni- 
versalità storica. 

Ora qualcosa di nuovo è avvenu- 
to; vogliamo che sia avvenuto. La 
guerra è stata, nel. suo senso pro- 
fondo, rivoluzionaria. Ha concen- 
trato in tutto il mondo, per la lot- 
ta di libertà, grandi masse popo- 
lari, ha dato loro l'energia, la vo- 
lontà, la responsabilità per la rico- 
struzione. La coscienza rivoluziona- 
ria, senza perdere della sua ener- 
gia, ma allargando il suo orizzonte, 
si distende in una coscienza di crea- 
zione positiva di una civiltà. E 
questa, poiché la realtà presenta 
spaventose fratture, poiché tutto è 
stato messo in gioco, esige chiara e 
differenziata coscienza della vita e 
dei suoi problemi, del lavoro neces-, 
sario di tutti e di ciascuno, del mon- 
do su cui deve operare, dei proces- 
si tecnici che ésige, del sapere 
scientifico che li illumina e li pre- 
annuncia, della condizione umana, 
delle sue leggi, dei suoi problemi, 
della sua storia, delle sue forme di 
idealità, coscienza che sia luce e ca- 
lore all’atto di creazione. Tale co- 
scienza è appunto la nuova cultu- 
ra. Essa non sta sospesa sopra la vi- 
ta in un mirabile gioco simile a 
quello di nubi che il vento invisibile 
forma e dissolve; penetra nella vita 
e vi porta chiarezza ed energia e sì 
muove in essa col suo stesso ritmo. 
Le sue forme non nascono nell’at- 
mosfera rarefatta di ua cielo cul- 
turale, sorgono dalla. terra viva. 
dell'umanità e da essa traggono fe- 
condità e splendore. Così tale cul- 
tura abbraccia e sorregge’ l’attività 
dell'uomo nella sua integrità, è co- 
scienza dell’operare umano in tut- 
te le sue forme, che illumina e fe- 
conda d’umanità la tecnica. come 
l’arte, la politica come la scienza, 
l’economià come la filosofia e ne ri- 
profonda le radici nel terreno ric- 
co d’umori. Ed è cultura collettiva, 
non privilegio di un'aristocrazia in- 
tellettuale, e neppur cultura popo- 
lare diluita e neutralizzata attra- 
verso il filtro di una banale divul- 
gazione. È piuttosto collettiva nel 
senso che tutti ci cooperano, ch’es- 
sa circola per tutto il corpo socia- 
le, ed ognuno -v’apporta vita di ri- 
chieste, di soluzioni, di problemi, 
di studi, di esigenze, d'opere, di 
dubbi, di creazioni, d’esperienze. 
Una cultura non culturistica, ma 
vivente come furono le culture del- 
l’Atene periclea, del Trecento o del 
Rinascimento toscano, del Settecen- 
to illuministico in generale, ma più 
vasta. di estensione, più libera, con- 
centrante in sé forze più ricche, più 
integrale e completa di circolazio- 
ne; una cultura nuova non solo fiel 
senso: d’esser diversa da quella di 
ieri, ma d'aver altro significato, or- 
ganismo e direzione e soprattutto 
nel senso d'aver in sé forza e mate- 


ria per il suo continuo rinnovamen- 
to; un umanismo libero, aperto, 
concreto. è 

Conosco da qualche mese ur 
bracciante; lavora in una cascina 
della Bassa; sa che io mi occupo di 
scuole; mi scrive le sue esperienze 
didattiche; mi' informa su esperi- 
menti pedagogici cui ha assistito nel 
suo errabondare da ùn campo di 
concentramento all’altro in Francia 
e in Svizzera. E io apprendo da lui 
molte cose e mi sorgono nuovi pro- 
blemi. Se vi ricordate, l'idealismo 
pensava che l'educazione o l'istru- 
zione non avesse problemi, perché 
è l’atto dello spirito. A proposito di 
scuole, se ne interessano anche i 
ragazzi: hanno creato i consigli di 
classe, discutono concretamente di 
metodi e di programmi, indicono 
convegni e ‘c'è qualche insegnante 
che sente un po’ di vergogna di 
non aver avuto altrettanto senso di 
responsabilità. -In una città emilia 
na un gruppo di contadini mi ha 
chiesto l’istituzione di un centro di 
studi sperimentali e d’informazio- 
ne sui nuovi metodi agrari; vorreb- 
bero discutere i problemi della fe- 
condazione artificiale, della geneti- 
ca pratica, della microbiologia a- 
graria, e naturalmente questo fa. 
parte del progetto di un Istituto di 
cultura. Altrove le necessità di 
propaganda hanno creato una 
scuola per oratori: bisogna vedere 
come una verità si. moltiplica e si 
rifrange per mille menti, e che va- 
ietà di ragioni e di sensi umani 
e'che sete di concretezza travolge lo 
stesso maestro. Oggi il partigiano 
che ha fatto un brano di storia, lo 
vuole mettere a posto nella storia 
più ampia e la retorica non basta 
a chi ha rischiato di lasciarci la 
pelle e in mezzo ai pericoli s'è fatto 
uomo. 

L'operaio vuol sapere di contabi- 
lità e di finanza, di economia e di 


© diritto, vuol conoscere i cicli pro- 


duttivi e le loro interferenze se 
deve entrare nei consigli di gestio- 
ne. V’erano architetti che un tem- 
po sognavano la casa degli sposi o 
la villa della cortigiana, seguendo 
una voce di intima raffinatezza. O- 
ra ascoltano la voce delle massaie 
e dei lavoratori, lieti se riescono a 
darle ritmo vivo di concreta poe- 
sia, L'esigenza della stampa di dif- 
fusione, del cartellone, della scena 
per il teatro di massa porgono al- 
l'artista nuovi problemi «e io vor- 
rei consigliare ì critici nostri a di- 
scuter sul serio poeti e scrittori an- 
tichi e recenti nelle scuole rionali 
per adulti. S'accorgerebbero quan- 
to il loro discorso è di solito con- 
venzionale, iniziatico, culturalistico, 
astratto, senza presa sulla realtà u- 
mana dell’arte che si rivelerebbe 
loro all'improvviso. 

Così, nonostante il fastidio de- 
gli accademici, vien fatto anche a 
me di parlare di cultura nuova, di 
crederci, di pensarci, di lavorare 
per essa, di concepire le forme della 
sua Vita. E mi sembra come quan- 
do, in campagna, mentre fuori ap- 


' pena s'intepidisce l’aria e si scio 


gono le zolle al timido' sole, ‘e al 
vento tremano sul cielo chiaro i 
rami nudi, si tagliano, appunto, i 
sostegni della vite che sembra ora 
solo un viluppo secco di tralci. Ma 
essi già vivono; poi'aerei gemine- 
ranno e metteranno le foglie e al 
sole matureranno i grappoli e ne 
‘pigeremo il vino, quel vino ter- 
rigeno che sa di violette, dà vigore 
al corpo e gioia all'anima ed è sa- 
cro nel lavoro e nel convito a brin- 
dare con gli uomini e a libare agli 
dei, È 
ANTONIO BANFI 


e il turbine della guerra ha tra- 
Ss versato anche questa regione, 
cuore d’Italia, poco o nulla ha offeso 
quelle sue piccole città che per la bel- 
lezza dei loro monumenti la rendono 
nota e ammirata nel mondo: Perugia, 
Assisi, Todi, Gubbio, Orvieto conser- 
vano ancora miracolosamente intatto 
il patrimonio artistico che è tanta 
parte di quello nazionale. 

Nella ricorrenza del V centenario 
della nascita del massimo pittore no- 
stro, Pietro Perugino, bene ha fatto 
Achille Bertini Calosso, Soprinten- 
dente all'Arte Medioevale e Moderna 
della regione, a disporre una mostra 
della Pittura nell'Umbria dal 1200 al 
‘500. Sono cinquantuno dipinti scelti 
i più dai settecento della Galleria 
Nazionale dell'Umbria, in alcune sale 
del Palazzo dei Priori, ove ha sede 
tuttora la Galleria stessa, in attesa 
di una definitiva e più adatta collo- 
cazione. Pochi pezzi provengono da 
altre città dell'Umbria o da qualche 
collezione privata. La scelta è stata 
fatta con acuto discernimento per 
mettere in evidenza le varie correnti 
pittoriche le quali. in quattrocento 
anni influirono sull'arte della regio- 
ne e i prodotti più significativi delle 
scuole locali. La storia della Pittura 
umbra ne risulta chiaramente illu- 
strata dalle origini all'apogeo della 
sua evoluzione. 

Sullo scorcio del XII secolo Spole- 
to era il centro pittorico della regio- 
ne; oltre il più noto dei suoi artefici, 
Alberto Sozio, vi fiorirono altri a lui 
affini, che si specializzarono nella 
produzione dei Crocifissi, uno dei qua- 
li è certamente quello ora-conservato 
nella Basilica di S. Chiara in Assisi, 
ma nei primi del ’220 in S. Damiano 
dove il giovane Francesco udi la voce 
che gli, comandò di riparare la chiesa 
cadente. Sotto l’influsso del Poverello 
l'iconografia del Redentore morente si 
trasforma ben presto: non più il vin- 
citore della morte, che trionfa, col ca- 
po eretto e gli occhi aperti, sul legno 
della vita, ma l’Uomo dei dolori ago- 
nizzante. La duplice Basilica che in 
Assisi sorge sul sepolcro del Santo, 
offrì alle varie scuole pittoriche fiori- 
te nell'Italia centrale tra i primi de- 
cenni del secolo XIII e la metà del 
seguente un campo vastissimo di atti- 
Vità che ne fecero uno dei massimi 
monumenti del medioevo europeo. Pi- 
sa fu la prima col suo Giunta ad ar- 
ricchire la grandiosa architettura col 
fascino dei colori, vivente ancora Fra- 
te Elia che volle e forse ideò la gran- 
de mole, vincendo l'opposizione tena- 
ce dei primi seguaci di Francesco, 
convinti assertori della povertà evan- 
gelica predicata e praticata da Colui 
che la chiamò ed elesse sua sposa. Da 
Giunta deriva l'ignoto maestro di S. 
Francesco, probabilmente umbro, che 
nella mostra ha la grande croce, da- 
tata 1272, della Galleria di Perugia, 
nella quale, come negli affreschi mu- 
tilati e quasi svaniti della Basilica 
Inferiore di Assisi e in qualche altro 
suo dipinto in tavola accenna a vol- 
gere in linguaggio nostro formule di 
schietta - derivazione bizantina. Artisti 
romani educati alla classica monu- 
mentalità di Pietro Cavallini non la- 
sciano grandi tracce del loro influsso 
sui pittori umbri, mentre ne lasceran- 
no notevoli ai Riminesi del '300. Fi- 
renze invia prima Cimabue, poi Giot- 
to trentenne: la fiera tragicità del 
maestro, il mondo nuovo creato dal 
grande scolaro nel suo stile ferreo e 
tutto personale, non offrivano elemen- 
ti assimilabili agli artisti della regio- 
ne la cui ‘indole, volta più alla visio- 
ne trascendente che a quella natura- 
listica della vita, trovò invece nella 
Pittura di Siena la fonte e la guida 
della propria ispirazione. 

E Perugia chiama da Siena quel Vi- 
goroso che nel 1269 firmò un polittico 
non meno bizantineggiante della Ma- 
donna e Angeli del fiorentino Coppo 
di Marcovaldo, suo contemporaneo, 
che la dipinse per la chiesa di S. Mar- 
tino in Orvieto. Duccio di Boninsegna, 
il grande fondatore della nuova scuo- 
la senese, lascia a Perugia in un cen- 
tro di polittico nel resto perduto una 
delle sue più raffinate creazioni, la 
Vergine col Putto e Angeli adoranti, 
le cui carni, ridipinte nel '500, io ebbi 
la fortuna ‘di scoprire quasi intatte 


PIETRO PERUGINO - «La Vergine col bambino ». 
(Galleria Nazionale di Perugia - Foto Anderson) 


QUATTRO SECOLI 
DI PITTURA IN UMBRIA 


sotto il tardo e stonato rifacimento. 


E da Siena parte per stabilirsi a Pe- 
rugia il suo seguace Meo che, forse 
per la lunga dimora in terra umbra 
e per la mediocre qualità dell'ingegno, 
finisce col rendere le forme e piu lo 
spirito di Duccio in maniera provin- 
ciale e deteriore. Ma i pittori perugi- 
ni del '300 partono da lui, la cui in- 
fluenza si rivela anche sulla miniatu- 
ra e sull’oreficeria locali, due arti mi- 
nori che nel '300 vi ebbero rigogliosa 
fioritura. Più copiosamente operarono 
qui Simone Martini e Pietro Loren- 
zetti, che nella Basilica Inferiore di 
Assisi lasciarono vasti cicli di affre- 
schi ammirati e imitati per tutto il 
secolo da pittori locali. Di Simone fi- 
gura alla Mostra la Vergine col Bam- 
bino dell'Opera del Duomo Orvieta- 
no, firmata e!datata 1320, squisita nei 
ritmi della linea ondulata del disegno, 
squillante nel colore  preziosamente 
decorativo. La S. Margherita di Pie- 
tro, gemma della Collezione Perkins, 
è una delle più alte espressioni del 
lirismo dell’arte senese del ‘300. 
L'influsso predominante della quale 
determina le varie scuole pittoriche 
della regione: l'orvietana, più aderen- 
te a Simone, l'eugubina al Lorenzetti, 
mentre in molti dipinti anonimi, ma 
sicuramente dovuti a maestri umbri, 
le due correnti si fondono, come ac- 
cadde in Siena stessa in alcuni minori 
artisti dalla metà alla fine del ’300. 
Di questi figura alla Mostra Taddeo 
di Bartolo, attivissimo a Perugia sul- 
lo scorcio del secolo e nei primissimi 


anni del ’400, dal quale attinse non 
poco Ottaviano Nelli da Gubbio che 
qui non figura, mentre il contempora- 
neo jed a lui affine, benché tanto più 
altamente dotato, Gentile da Fabriano, 


è degnamente rappresentato dalla 
Vergine e Angeli della Galleria di Pe- 
rugia 

Ma la nostra regione non poteva 
sottrarsi troppo a lungo all’influsso 
potente della nuova pittura che Fi- 
renze aveva creato con Masaccio, con 
l'Angelico, con Fra Filippo, i quali 
due ultimi lavorarono anche per Pe- 
rugia. 

Non estraneo all’arte del Lippi, ope- 
rava in Perugia almeno dal 1447 Gio- 
vanni di Piermatteo da Camerino, 
detto Boccati, di cui la città umbra 
conserva tuttora nella Galleria il 
gruppo più numeroso dei suoi miglio- 
ri dipinti. In quell’anno egli firmava 
la Madonna del Pergolato, dove è 
svolto con sentimento tutto rinasci- 
mentale il motivo «già caro al tardo- 
gotico della Vergine festeggiata nel 
Biardino da Angeli e Santi; alle to- 
nalità cromatiche. del notturno sue- 
cedono le calde luminosità che il pit- 
tore marchigiano avrà desunte da Ma- 
saccio e forse anche dall'allora gio- 
vane Piero della Francesca. 

Ma più che le opere di questi prin- 
cipali maestri poté quella di Benozzo 
Gozzoli attivo in Montefalco dal 1450, 
al ’52, la cui arte più facile, perché 
meno alta di quella dei grandi, di- 
venne maestra agli artisti locali, spe- 
cialmente di Foligno, così prossima a 


Montefalco e dove il Bertini Calosso 
ha recentemente ritrovato sicuri a- 
vanzi della sua attività. Folignate è 
intatti Pierantonio Mezzastris che ri- 
mane fedele seguace di Benozzo sino 
alla fine della sua lunga vita (1506); 
egli riproduce con spirito provinciale, 
non privo di ingenuo fascino per il co- 
lore fluido e luminoso, le forme del- 
l'Angelico nella primitiva versione 
che il Gozzoli ne dette nel periodo 
umbro della sua attività. L'Assunta 
tra Angeli, della Pinacoteca di Foli- 
gno, con la sua firma e la data 1486, 
lo rappresenta nella mostra nelle sue 
migliori qualità coloristiche della sua 
tecnica di affrescante, in cui quasi 
sempre si esercitò. Di ben altre qua- 
lità era dotato il suo concittadino e 
coetaneo Nicolò di Liberatore, che il 
Vasari erroneamente chiamò l'Alun- 
no, artista ricco di fantasia, energico 
espressionista e d’un naturalismo po- 
tente, che stupì anche il biografo are- 
tino. Le sue opere giovanili sono mo- 
dellate su schemi di Benozzo, ma in 
esse vi era una vita più intensa che 
in quelle del maestro fiorentino; ver- 
so il 1468 i contatti che Nicolò ebbe 
nelle vicine Marche con Carlo Crivel- 
li, determinarono in lui nuovi indi- 
rizzi plastico-cromatici, come a sua 
volta il pittore veneziano risentì vi- 
vamente l'influsso del folignate, che 
fu anche variamente attivo sui pit- 
tori perugini coevi o di poco più gio- 
vani. La grande tela dell’Annuncia- 
zione della Galleria Vannucci (1466) 
così ricca ed animata, dalle vivaci 
schiere angeliche che fanno corte al- 
l'Eterno, al gruppo dei devoti genu- 
flessi in basso, non lo presentano qua- 
le fu, più personale ed energico, in 
qualcuno dei suoi migliori politici di 
pochi anni dopo, soprattutto in quello 
di Gualdo. Tadino (1471), capolavoro 
della scuola pittorica folignate. 

Perugia è il centro destinato a rac- 
cogliere e sviluppare gli apporti delle 
varie correnti dell’arte locale, attra- 
verso un'elaborazione relativamente 
breve pel tempo (non più di mezzo 
secolo), ma densa di risultati per i 
quali la pittura umbra, uscendo dalle 
antecedenti forme paesane, salirà al- 
l'altezza di linguaggio nazionale, de- 
gna di porla, dopo la fiorentina, al 
primo posto nel ruolo delle scuole pit- 
toriche dell’Italia centrale. È il perio- 
do aureo dell’arte nostra, che nel no- 
me col quale è conosciuto nel mondo 
il suo maggiore artefice, contiene il 
ricordo della città che-la fece fiorire. 
Benedetto Bonfigli, mite e delicato 
pittore veramente ‘umbro nello spi- 
rito mistico e nelle forme sottili qua- 
si diafane, appartiene alla prima ge- 
nerazione di questa scuola, insieme a 
Bartolomeo Caporali col quale spesso 
collaborò. Contatti di Benedetto con 
Fra Filippo, che mori a Spoleto nel 
1469 dopo aver affrescato l'abside del 
Duomo, risultano non tanto da docu- 
menti, quanto da evidenti derivazio- 
ni formali, come nel tipo della sua 
Madonna con Angeli della Galleria 
Vannucci; ma il lirico naturalismo 
del fiorentino si trasforma in Bene- 
detto in una evanescente visione ul- 
traterrena, alla quale gli angeli mu- 
sicanti aggiungono note di sottili li- 
nearismi sognati ma non raggiunti 
mai dai pittori inglesi della Fratel- 
lanza Preraffaellita ai quali il Bon- 
figli dovette sembrare uno dei loro 
più puri precursori. Il Caporali, vis- 
suto fino ai primi anni del ’500, ebbe 
campo di passare a traverso molte- 
plici e talvolta opposte esperienze; 
negli ultimi decenni della sua lunga 
esistenza subì l’influsso del Pintoric- 
chio, e in alcuni Crocefissi suoi è fa- 
cile scorgere derivazioni, fino ad oggi 
non rilevate che io sappia, da Andrea 
del Castagno, da lui potuto studiare 
a Firenze dove Mario Salmi identificò 
un suo affresco in S. Giorgio alla Co- 
sta. Il grande affresco -del 1468 nella 
Galleria Vannucci ce lo presenta nella 
fase della sua attività più affine al 
Bonfigli e con evidenti influssi benoz- 
zeschi. 

A questi due più vecchi maestri del- 
la Scuola perugina appartiene la mag- 
gior parte d'una tipica rappresenta- 
zione locale largamente in uso in tut- 
ta la seconda metà del ’400 e durata 
con qualche variante iconografica an- 
che nei primi decenni del secolo se 


BENEDETTO BONFIGLI - « Gonfalone e miracoli di S. Bernardino da Siena». 
(Galleria Nazionale di Perugia) 


guente: il gonfalone. Nelle frequenti 
pestilenze che devastarono l'Umbria 
in quel tempo, il terrore delle folle 
vide nella protezione della Vergine 
l'unico riparo alla furia devastatrice 
del morbo, considerato come flagello 
divino per i peccati degli uomini. 
Queste grandi tele processionali ci 
presentano Maria ritta nel centro in 
atto di‘riparare sotto il suo manto i 
devoti dai fulmini che Cristo scag] 
su di essi, mentre i Santi protettori 
intercedono per il popolo orante. 

Jempre vi è ritratta in basso 

o il castello che ordinò il di- 
pinto. Perugia possiede in parecchie 
delle sue chiese questi tipici stendar- 
di, tuttora in grande venerazione, il 
cui il valore artistico varia secondo 
la maggiore o minore partecipazione 
della bottega; quella del Bonfigli ne 
dette il maggior numero, ma il più 
bello di tutti, che il Caporali dipinse 
nel 1482 per S. Francesco di Monto- 
ne, non figura nella mostra, dove in- 
vece è esposto il gonfalone di Civi- 
tella Benazzone, opera della bottega 
di Benedetto. 

Fiorenzo di Lorenzo, che la vecchia 
critica aveva enormemente ingran- 
dito attribuendogli opere di troppo 
alto valore che non convengono alle 
sue modeste possibiltà, è rappresen- 
tato dal polittico giovanile della Gal 
leria Vannucci, con manifesti infiu: 
di Nicolò da Foligno, e dalla nicchia 
della stessa Galleria, firmata e datata 
1487, che ce lo fanno conoscere per 
un eclettico che non riesce a fondere 
elementi derivatigli dal Pintoricchio, 
da Antoniazzo Romano, e forse anche 
da Andrea del Verrocchi 

Sino a pochi anni fa era più oscura 
la storia della giovinezza di Pietro di 


Cristoforo Vannucci da Castel della 
Pieve, noto col nome di Perugino, ma 
via via per opera di critici di acuta 
sensibilità le tenebre si van diradan- 
do e la figura del maestro di Raffaello 
si viene delineando più nettamente; il 
pittore conosciuto quale fu nel periodo 
della maturità. dagli affreschi della 
Sistina a quelli della sala del Cam- 
bio (1482-1500), quale divenne poi ne- 
gli ultimi due decenni della sua vita, 
quando ripeteva stancamente le sue 
stereotipate figure, è lo stesso che da 
giovane dimostrò un vigore ben lon- 
tano dalla statica e contemplativa v! 

sione delle sue posteriori creazioni. 
Fu egli veramente scolaro del vicino 
Piero dal Borgo S. Sepolcro? La mo- 
stra conta tra le opere più preziose 
il polittico di Piero della Francesca 
della nostra Galleria; meglio che nel- 
le tavole centrali dove la Madonna e 
i Santi campeggiano sull’arcaico fon- 
do d’oro il miracolo della luce-colore, 
nuova visione fondamentale di tutta 
la grande pittura moderna, rifulge 
nella stupenda Annunciazione della 
cimasa, dalle luminose finissime to- 
nalità grigioazzurre, mentre nella pre- 
della le Stimmate di S. Francesco ri 

petono il miracolo luministico dal 
notturno nel Sogno: di Costantino di 
Arezzo. Certamente da lui derivò il 
Perugino la rigorosa prospettiva, il 
vasto senso spaziale e l’intensa lumi- 
nosità che Pietro raggiunse però con 
altri mezzi, Le opere certe della gio- 
vinezza del Vannucci non sono mol- 
te: la prima, datata 1475 e firmata, 
il S. Sebastiano di Cerqueto, fu con- 
dotta da lui già trentatreenne. L’A- 
dorazione dei Magi della Galleria di 
Perugia, con l’autoritratto ‘ dell'arti- 


sta, può essere di pochissimi anni an- 
teriore. Quella che il Ragghianti ha 
rintracciato in una chiesa della cam- 
pagna fiorentina, risale ancora a qual- 
che anno indietro. Tutti questi dipinti 
dimostrano una formazione schietta- 
mente fiorentina: Pollaiuolo, Verroc- 
chio, Ghirlandaio influiscono sul gio- 
vane maestro che ebbe a condiscepolo 
Leonardo, del cui sfumato, nel se- 
condo periodo della sua evoluzione, 
desume qualche elemento. Ma a lui 
va ormai concordemente riconosciuto 
il ciclo dei Miracoli di S. Bernardino, 
nelle otto tavolette, datate 1473, tra 
le più fini creazioni della pittura del 
‘Rinascimento nell'Italia centrale. Non 
tutte di sua mano, riconoscibile nelle 
due di più luminoso cromatismo e di 
robusta resa di volumi; mentre due 
altre presentano gl’'inconfondibili ca- 
ratteri dell’arte di Bernardino Pin- 
toricchio, che non subì, come il mae- 
stro, nessuna mutazione di orienta- 
mento e rimase sempre quale lo ve- 
diamo in questi primi squisiti suoi 
saggi di compositore ricco, ma non 
equilibrato, creatore di fantastici pae- 
saggi, così diversi da quelli di Pietro 
che sentì, come nessun altro, tutta 1 
calma poesia dell'orizzonte umbro, re- 
so con perfetta profondità e dolcezza 
di linee e di colori. Le altre quattro 
sono dovute a mani di aiuti secon- 
dari non facilmente identificabili. Nel- 
la collocazione dei dipinti della Gal- 
leria perugina precedente alla guer- 


BENEDETTO BONFIGLI 
«L’Annunciazione » (particolare). 


COPPO DI MARCOVALDO - «Madonna col bambino e angioli », 
(Orvieto, Chiesa dei Servi) 


BENEDETTO BONFIGLI 
«L’Annunciazione » (particolare). 


ra queste delicatissime tempere era- 
no disposte in una saletta all'altez- 
za dell'occhio, nelle migliori condi- 
zioni per essere studiate e godute. Si 
è creduto bene in occasione di que- 
sta mostra ricollocarle, come in ori- 
gine a inquadrare lateralmente il gon- 
falone bonfigliesco di S, Bernardino 
Nella Consegna delle chiavi, capo 
lavoro del Perugino alla Sistina, dove 
già l'artista batte la sua nuova via, 
di figure stanti nel calmo equilibrio 
della profonda prospettiva e del se- 
reno paesaggio, ritroviamo nei grup- 
pi che animano la piazza, dietro ai 
protagonisti allineati nel primo piano 
in perfetta simmetria, i vivaci: 
personaggi delle tavolette bernardini 
ne, che seguono col progressivo di 
minuire delle loro proporzioni lo sfu 
gire del vasto spazio, sino al tempi 
lontano nel centro e ai due archi 
trionfali che lo mettono in mezzo: 
queste animatissime macchiette di 
spirito così fiorentino sono relegate a 
compiere una funzione puramente 
prospettica e Pietro oramai non pen- 
serà più a loro, tutto preso dalla ma- 
lia del suo nuovo indiri: Che è 
poi quello per cui tutti lo conoscono: 
la Madonna della Fraternità della 
Consolazione (1498) è certameni 
più bella opera sua che, dopo 
depredazioni e 
oggi a Perugia. 
Bernardino di Betto, col nomigno- 
lo di Pintoricchio, fu il e 


dispersioni, rimanga 


DI LIBERATORE . «L'Annunciazione ». 
(Galleria Nazionale di Perugia) 


SZO DI LORENZO . «Un miracolo di San Bernardino », 
(Galleria Nazionale di Perugia) 


aiuto e collaboratore di Pietro fino 
all’epoca della Sistina, come ne fa 
anche il Vasa 
si da lui e divenuto il più ricco e 
fantastico decoratore degli ultimi due 
decenni del ’400 al 1513, anno della 
sua morte, ricercato da pontefici e da 
ignori, divenne un vero impresario 
e appaltatore di vasti cicli pittorici 
a Roma e a Siena, che lo costrinsero 
a circondarsi di un esercito di garzoni 
e di aiuti, riserbando a sé, oltre i di 
egni e i bozzetti, l'esecuzione deje 
parti più importanti. Eppure questo 
untore di pitture vi 
guì con finitezza da miniatore le ta- 
vole di altare, come ne fa fede il son- 
tuoso polittico della Galleria di Pe- 
rugia che il Vasari direbbe dipinto 
con l'alito. Il S. Agostino di uno degli 
sportelli laterali è un perfetto esem- 
plare della sua a squisitamente de- 
. Tra i seguaci dei due mag- 
giori perugini, variamente dotati, non 
tarda molto a rivelarsi l'influsso del 
giovane Raffaello, venuto nell’Umbria 
sedicenne alla scuola del Vannucci, 
dopo avere ricevuto, nella sua Ur. 
bino, una prima educazione pittorica 
da suo padre Giovanni Santi e dal 
concittadino Timoteo Viti, che a Bo- 
logna fu per qualche anno nella bot- 
tega del Francia. Città di Castello fu 
il primo centro della sua attività che 
si svolse poi a Perugia fino a quando, 
attratto dalla fama della nuova arte 
di Leonardo e di Michelangelo, egli 
passò a Firenze. Delle tante opere che 
il Sanzio dipinse per le due città um- 
bre non rimangono qui che lo sten- 
dardo di Città di Castello con l'Eter- 
no, il Crocifisso e Santi da una banda, 
e la Creazione di Eva dall'altra; a Pe- 


rugia la Fortezza nella Sala del Cam- 
bio e l’affresco di S. Severo (1505). Il 
resto, ossia il più, è ora disperso per 
il mondo. 

Mentre il Perugino era ancora vi- 
vo, i suoi scolari si volsero a seguire 
Raffaello riconoscendo quanto questi 
ave: \perato il. maestro; ma l’imi- 
tazione della maniera del Sanzio, spe- 
cialmente dopo il suo periodo fioren- 
tino e più dopo quello romano, de- 
terminò la fine della scuola che, a- 
perta anche agl’influssi dei maestri di 
Firenze, come Andrea del Sarto, il 
Rosso e ben presto anche Michelan- 
gelo, giunse a confondersi nella gran- 
de corrente manieristica perdendo 
quasi del tutto quei caratteri che l’a- 
vevano distinta dalle altre scuole ita- 
liane. Ma quando, ad esempio, Eu- 
sebio di S. Giorgio, uno dei migliori 
scolari ed aiuti del Perugino ‘e del 
Pintoricchio, dipingeva nel 1505 Raf- 
faello era ancora a Perugia — l'A- 
dorazione dei Magi della Galleria 
Vannucci, l’infiusso raffaellesco non è 
tale da far scomparire le qualità fon- 
damentali dell’arte perugina. 

Questo studio di equilibrio non du- 
rò a lungo e l'Umbria con la fine del- 

icuola perugina cessò di avere una 

\a pittura, quella che dette quando 
l'agitata anima fiorentina non aveva 
potuto dare, un senso di sognante ri- 
poso, di estasi umana nell’estatico e 
umano paesaggio, un elevarsi al di 
sopra della realtà nella visione del 
trascendente, Questo l'Umbria insegnò 
a Raffaello, che non dimenticò mai 
tanto nobile insegnamento, 


GIUSTINO CRISTOFANI 
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Come la regina delle nevi della leg- 
genda nordica, questa montagna di 
ghiaccio sembra aspettare la sua preda. 
Ma una carica di dinamite la distrugge 


del mondo sul peri- 
hiacci natanti fu de- 
mente nella notte dal 
14 al 15 aprile 1912, quando il tran- 

tlantico Titanic, il maggiore che in 
quel tempo tenesse il mare, e proprio 
nel suo primo viaggio dalla Gran Bre- 
tagna all'Amei urtò in un ice- 
berg e colò rapidamente a picco. Dei 
2224 passeggeri a bordo, 1513 vi tro- 
varono la morte. Da allora, gli Stati 
Uniti istituirono una flottiglia cui at- 
fidarono l’incarico di incrociare a sud 
del 48° parallelo e di trovare e di- 
struggere a cannonate i ghiacci er- 
ranti. Quando scoppiò la seconda 
guerra mondiale questo naviglio fu 
impiegato contro pericoli più immi- 
nenti; ma si mantenne in servizio un 
gruppo di guardacoste che, incrocian- 
do nelle acque della Groenlandia, se- 
gnalasse la po: le dimensioni 
e la deriva dei ghiacci natanti, ad uso 
di quelle rotte artiche che la guerra 
aveva im ‘visamente fatto impo 
tanti. Anche aerei furono adoperati 
per questo servizio. 

Gli iceberg hanno origine da due 
fenomeni ugualmente grandi che si 
producono nelle regioni polari: uno 
continentale, l'altro marino. Quando 
un ghiacciaio discende dalla terra al 
mare, ed è spinto nell'acqua dove la 
profondi fa molto maggiore dello 
spessore del ghiaccio stesso, grossi 
frammenti se ne distaccano, e comin- 
ciano a galleggiare. Quanto emerge 
del ghiaccio sopra la linea di galleg- 
giamento è solo un decimo del tota. 
le:- la maggior parte è sott'acqua, il 
che accresce il pericolo per la navi- 
Bazione; via via poi che il natante 
avanza verso i mari più caldi, la fu- 
sione cui va soggetta la parte som- 
mersa può portare a condizioni di 
equilibrio instabile, e talora a bru- 
schi ed improvvisi capovolgimenti, 


Jattenzione 
colo dei 
stata improvvi 


La primavera scioglie i ghiacci della 
cio, potenti cariche di esplosivi 


banchisa artica e li manda 
o, cannonate e speciali aerop) 


Una barca approda: si pone una ca 


di espli 


in fretta al guardacoste. Un'esplosio 


lani sono messi in azione contro questo 


AB] 


a navigare sulle rotte dei servizi transatlantici. Navi rompisl' 


lioso pericolo. 


|eberg, si accende la miccia, la barca ritorna 
piagsna di ghiaccio va in frantumi, 


innacolo di ghiaccio si leva ardito 
dall'acqua presso le coste della Groen- 
landia. Gli uomini del servizio di pat- 
tuglia si avvicinano per un’ispezione. 


con pericolo mortale per gli ardimen- 
tosi che si avvicinano .od approdano 
alle effimere isole per farvi brillare 
cariche di dinamite. Nello stesso tem- 
po le pietre e i m: che il ghiacciaio 
aveva trascinato con sé durante il Suo 
cammino in terra ferma, e discesi poi 
con gli iceberg al mare, trovandosi li 
berati dalla fusione del ghiaccio in 
cui erano imprigionati, vanno al fon- 
do, e poiché questo avviene su vie 
oceaniche che sono di solito sempre 
le stesse, sì creano con l’andar dei 
secoli dei depositi sottomarini di im- 
mensa estensione: a questa azione 
si ascrive, per esempio, la formazione 
dei banchi di Terranova. Quale serie 
di secoli è occorsa perché il depo 
sito dei ghiacci abbia colmato abissi 
di sette od ottomila metri! Altri si 
berg provengono invece non dalle 
terre ma dalla banchisa artica che 
si disintegra ai margini. 

I maggiori blocchi natanti riescono 
tal ita a scendere ben verso mez- 
zogiorno, portativi dalle correnti, e 

ne trovano ancora a 40° di latitu- 
dine Nord, mentre i ghiacci dell'An- 
tartide risalgono fino al tropico me- 
ridionale. L'azione delle pattuglie per 
la distruzione degli iceberg si esplica 
con la segnalazione, con il frantumì 
mento a cannonate o, pei maggiori, 
‘a mezzo di mine. L'uso del radar ha 
comunque diminuito oggi notevol- 
mente il pericolo dell'urto di una 
nave con un iceberg. In ùna nave mu- 
nita di quest'apparecchio (e ben pre- 

* sto, per ogni nave, esso sarà ritenuto 
non meno indispensabile che la bus- 
sola), l'osservatore, che non starà nel- 
la coffa, esposto al vento e alla' pioge 
gia, ma, nel’ chiuso di una cabina, 
potrà vedere anche in piena notte, 
anche nella più fitta nebbia; ogni og- 
getto che emerga insidioso dalla sus 


Movrando al perficie delle acque. 


Ilo dell’ac 


a a altà un ghiaccio solo, perché congiunti da un ponte invisibile sotto il 
bilmente, sia idpe:lezporsa = ekn nono "i pabicolso Iavare (Qi inpediore prima "è pel ARSA grosso natante, 
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Veronica Lake che, quale interprete del 
film «So proudly we hail», ha ottenuto 
l'ambito premio belga « Oscar». 


F' parte oramai dell’ineluttabile la 
partecipazione cinematografica 
di Charle Boyer a quelle imprese d'a- 
more, preferibilmente extraconiugali, 
delle quali è protagonista un uomo 
sulla quarantina, pacato e taciturno, 
ma con la voce del cuore ancora lim- 
pida e calda tanto da coprire quella 
della ragione e del dovere. Serio da 
parer chiuso, corretto nei modi e nel 
vestire, suadente nella voce e nelle 
poche parole, con i grandi occhi as- 
senti, il sorriso in preludio e la fronte 
luminosa nella stempiatura, Boyer è 
la vivente immagine di quell’eroe del- 
l'’epigonismo romantico che ha var- 
cato impune l’ottocento, incurante del- 
lo psicologismo fiaubertiano e del sen- 
sualismo alla d’Annunzio. I registi, 
sempre in cerca di un manichino su 
cui far la riprova delle loro troppe 
ambizioni tecniche e di successo, han- 


CINEMA 


ROMANTICISMO DI BOYER 


no capito ciò ed è per tale ragione 
che da un po’ di tempo a questa par- 
te lo invescano senza misericordia 
in una serie di romanzetti filmati in 
aperta concorrenza con quelli che, 
scritti, letificano le ore grigie delle 
zitelle nostrane e gli ozi sospirosi del- 
le misses d'Inghilterra e d’America 
stesel sulle « sdraio » delle stazioni cli- 
matiche. Cercatore d’amore di là del- 
le barriere coniugali, amante infelice 
in dissidio con se stesso e irato contro 
le convenzioni e i pettegolezzi socia- 
li, innamorato secondo il tipo « usque 
dum vivam et ultra», Boyer assiste 
oramai alla cristallizzazione di sé 
come attore. 

Gli può essere concesso tutto al più, 
una leggiera conversione verso amori 
diciamo così ricreativi quasi a fargli 
prendere respiro per le fatiche ventu- 
re, ma non può andare per altra via. I 
registi hanno creato il mito di Boyer 
amante romantico alle soglie della 
maturità e nessuna loro sillaba può 
essere cancellata, Boyer, carico di 
successi, forse, non s'accorge di que- 
sta condanna, ed è felice, mentre a 
noi fa pena vederlo sempre nella stes- 


sa «parte», ammirarlo nello stesso 
ritratto in bianco e nero, col volto 
pallido di dramma contrastante con 
gli occhi accesi, e il nero del plastron 
spiccante sul candore del colletto; fa 
pena immaginarlo nel supplizio di 
guardare sempre imbambolando gli 
occhi, di appressare sempre le labbra 
ad un bacio d'anima, di muoversi, sa- 
lutare, parlare, sorridere in quel de- 
terminato modo e in un altro modo 
amare, soffrire e morire. 

Avevamo visto Boyer marito, padre 
e amante, circa un mese fa, in un film 
di Stevens, Gli Amanti, ed eccolo ora 
in un altro di Anatole Litvak, Pa- 
radiso proibito, nella - identica situa- 
zione di stato civile e, quel che più 
conta, nella stessa atmosfera psicolo- 
gica. Se si eccettuano la diversa am- 
bientazione geografica, il diverso spun- 
to che dà origine alla favola e altri 
particolari del tutto esteriori ed ac- 
cessori, i due film. procedono allo stes- 
so modo, sospinti dalla stessa forza 
€ indirizzati allo stesso punto. Negli 
Amanti come nel Paradiso proibito 
Boyer vive lo stesso dramma che 
è quello d'un uomo costretto dalle 


L'ultima fotografia dell'attrice cinematografica cecoslovacca Lida Baaro: i 
dei nazisti e amante di Goebbels, che si è uccisa recentemente a Praga 


leggi e dalla condizione sociale ad 
amare in segreto una donna, pur 
restando chiuso nel cerchio della 
famiglia e continuando ad operare 
secondo gli detta la coscienza mo- 
rale non per questo meno vigile. 
Negli Amanti l’amore illegittimo vie- 
ne consumato lontano da ogni sospet- 
to della moglie, mentre nel Paradiso 
proibito, l'amore è aspirazione delle 
anime e trova confessione solo in po- 
che parole o in accenni di sorrisi; ma 
in tutti e due i film gli sviluppi psico- 
logici sono talmente uguali da con- 
durre forzatamente allo stesso epilo- 
go. E non importa se nel primo film 
Boyer muore per un attacco di an- 
gina pectoris, dopo una violenta scena 
col figlio, mentre nel secondo finisce 
suicida, dopo un'altra violenta scena 
nella quale ha ucciso la moglie; la 
differenziazione è solo apparente e 
comunque non vale a distinguerli così 
da fare due cose diverse. Con ciò non 
vogliamo dimostrare che nei due re- 
Bisti ci sia stato il proposito di mo- 
dellarsi l'uno sull'altro e tanto meno 
quello di plagiarsi; vogliamo solo af- 
fermare che in tutti e due è stata 
presente la convinzione che Boyer è 
attore solo in quelle condizioni e in 
quel determinato clima e che a rom- 
pere quel cliché per inciderne un al- 
tro si rischia di fare un salto nei birio 
e di alienarsi le simpatie del pubbli- 
co. Detto ciò diventa superfluo sof- 
fermarsi sulla gratuità di certe posi- 
zioni psicologiche come quella in Pa- 
radiso proibito riguardante la gelosia 
della moglie mai chiarita, e mai con- 
dotta a quel punto di esasperazione 
per cui dovrebbe apparire giustificato 
lo stato di perenne ostilità fra i co- 
niugi. Boyer, com'è naturale, regge il 
microcosmo apparentemente pondero- 
so con disinvoltura e immediatezza 
pari a quelle usate dai registi. C'è 
oramai nella sua recitazione il virtuo- 
sismo del pianista che non ha più hi- 
sogno di guardare la tastiera. Ma fra 
tanto garbo, lindura e precisione, non 
ci è mai dato di notare un gesto che 
testimoni della ricerca‘d'un tono fuo- 
ri del suo «uso comune», mai una 
sgroppata che aneli alla liberazione da 
quello stilizzarsi a cui l’inchiodano le 
regìe tiranne. Bette Davis ‘ha retto fe- 
licemente il confronto con Boyer, e 
mentre è apparsa qualche volta so- 
verchiamente cauta e quasi spaurita 
davanti all'amore, è stata piena d’im- 
peti affettuosi in quelle scene nelle 
quali i compiti dell’istitutrice si tra- 
sformavano in trepide cùre materne. 

Nel film Ancora insieme di Char- 
les Vidor, Boyer pare scenda dal pie- 
distallo nascosto fra romantici salici 
piangenti per disperdersi tra la folla 
anonima e vivere un'avventura libera 
da impacci psicologici e da strettoie 
drammatiche. Ma è unòillusione: Boyer 
è ancora lui, anche se fa lo scultore 
scapigliato, frequenta i caffé che vor- 
rebbero somigliare a quelli di Mont- 
parnasse e s'innamora d’una vedova 
che è piuttosto maturetta e ricopre la 
carica di sindaco. È lui anche se i per- 
sonaggi che gli stanno d’attorno e gli 
atti che si compiono fanno a gara per 
ché il sentimentale diventi comico e il 
volto pallido di Boyer, pur con le ba- 
sette e la stempiatura, perda l’usato 
pallore e s'illumini di letizia. L'epilo- 
go è diverso, è vero, e Boyer stavolta 
non muore d’amore e si sposa con uni 
vedova; ma ciò, ai fini romantici è ld 
stessa identica cosa, perché serve 
creare un’emozione dello stesso grad 
e valore. Del resto Irene Dunne, che 
asseconda Boyer nella parte della ve- 
dova, non rappresenta se non una del- 
le tante donne che s’innamorano di 
Charle per esclusive virtù reman- 
tiche. 


VINCENZO GUARNACCIA 


olmi O'Neill non aveva ancora 
scoperto la psicanalisi. Il dramma è 
del 1924. Segue, a distanza di tre anni, 
Anna Christie, e precede di quattro 
anni Strano interludio. In sì breve 
tempo par che in O'Neill si riproduca, 
come in un microcosmo, la parabola 
che nell'ultimo Ottocento il teatro eu- 
ropeo compì dal verismo ancor turgido 
di spiriti romantici al verismo positi- 
vista intento a dare un’attendibilità 
scientifica alle passioni che rappre- 
sentava. La psicanalisi è difatti per 
O'Neill quello che la teoria dell'ere- 
ditarietà et similia furono per molti 
drammaturghi veristi. 

Il successo ch’egli ha ottenuto e ot- 
tiene ancora — successo che non ha 
arriso in modo così continuo e inten- 
so a un Becque e a un Ibsen — di- 
pende da quel che di generico, e quin- 
di di estremamente accessibile, hanno 
in lui le due contrastanti posizioni 
del verismo romantico e del verismo 
positivista: la passione sensuale che 
ottenebra e travolge e che infine si 
trasfigura in amore redimente, e il 
deterministico rigore della «libido» 
governante tutta la vita umana, Il suc- 
cesso non premia la poesia dei suoi 
drammi, ma quello che essi hanno di 
convenzionale e dimostrativo, cioè la 
loro sostanziale impoeticità. Origina 
non diversa hanno le lodi della mag- 
gior parte dei critici. Perché la rapi- 
dità imposta al critico teatrale lo por- 
ta fatalmente, salvo rare eccezioni, ad 
orientarsi sui segnacoli della tradizio- 
ne e sulle tracce del ricalco ch'é con- 
naturale alle mode. Quel che di mi- 
sterioso ha la vera creazione poetica 
spesso disorienta. Ma con O'Neill non 
c'è pericolo. Né dai maliosi richiami 
delle immensità marine, né dagli au- 
rei miraggi di terre lontane, né dalla 
solenne parola biblica, né dal buio 
labirinto dei «complessi» freudiani 
O'Neill riesce a distillare una goccia 
sola di quel vivificante e perturhante 
mistero che vorrebbe mettere nelle 
vene delle sue creature. Queste resta- 
no condannate a un’evidenza da la- 
boratorio scientifico e da paradigma di 
testo scolastico. 

Osservate i personaggi di Desiderio 
sotto gli olmi: quel tirannico padre 
che mai riesce ad attingere una sua 
fosca terribilità, nemmeno in quei suoi 
colloqui con Dio che rimangono sem- 
pre domestiche confidenze di quac- 
chero; quei due figli ribelli la cui ri- 
volta non ha e non determina peso al- 
cuno di coscienza; quel giovane Eben 
che, dibattendosi tra il ricordo della 
madre morta di stenti, l’odio per il 
padre, la brama della ricchezza e il 
desiderio per la bella matrigna, non 
trova mai accenti che svelino un fon- 
do di indistricata unità; e infine quel- 
l’Abbie a' cui il dramma affida la sua 
romantica soluzione, cioè il tramutar- 
sì dell'arsura dei sensi in un amore 
che per affermarsi e riconoscersi deve 
ricorrere a un delitto orrendo: solu- 
zione senza catarsi, perché l’accetta- 
zione della necessità di espiare appare 
l'estremo guizzo dell’arsione sensuale, 
non trasfigurante coscienza del pecca. 
to. Manca a tutti questi personaggi, 
che sono disegnati con ingegnosa ac- 
curatezza, proprio quell’oscuro lievito 
di zolla che O’Neill si sforza di dar lo- 
To, quell’intima necessità per cui in 
}n moto d'anima si riassume repenti- 
famente e inalterabilmente un desti- 
fo umano, Nato, si può dire, sulle ta- 
Vole del palcoscenico, O'Neill dal pal- 
Coscenico non riesce mai a staccarsi 
interamente. Polvere di palcoscenico è 
la terra che filtra tra le dita di que- 
Sti contadini, fondale di palcoscenico 
è il cielo che s’incurva su di loro, e 
linguaggio da palcoscenico sono le pa- 
role ch’essi pronunziano. Ascoltateli 


Oa scrisse Desiderio sotto gli 
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DESIDERIO SOTTO GLI OLMI 


attentamente in certe snodature dram- 
matiche cruciali: la seduzione nella 
camera della defunta madre di Eben, 
la rivelazione del padre che tramuta 
in orrore l'amore del giovane per la 
matrigna, il dialogo che porta Abbie 
al proponimento di uccidere la sua 
creatura, la scena dopo il delitto. Sen- 
tirete molte, troppe parole eloquen- 
tissime, ma mai quegli accenti nudi 
e intensi che sgorgano dal profondo, 
inattesi e balenanti, e fanno trasalire. 

È stata ricordata, per questo dram- 
ma, l'arte del Verga. Incauto ricordo. 
Che se mai può servire a far vedere 
quale abisso separi la poesia compiu- 
tamente raggiunta dal ribollio di te- 
mi poetici che non riescono a traboc- 
care dal calderone del mestiere. Per- 
ché il mestiere è il perpetuo martirio 
di O'Neill. Egli non vi si adagia mai 
del tutto soddisfatto, ma mai riesce a 
liberarsene del tutto. Perciò Desiderio 
sotto gli olmi, pur con una materia 
così rovente, non raggiunge né l’inten- 
sità né l'olimpica armonia della tra- 
gedia. 

E non c'è valentia d'interpreti che 
possa riuscire a dargli tale intensità 


e armonia. Non c'è riuscito il regista 
Strehler, che pure ha fatto di tutto per 
sollevare il dramma in un clima in- 
cantato; e non ci sono riusciti Evi 
Maltagliati, Salvo Randone, il Carra- 
ro, l’Hinrich e il Feliciani, nonostan- 
te abbiano recitato con tanto impegno. 
Ci scusino questi valenti attori se non 
dedichiamo molte parole alla loro fa- 
tica. Ne incolpino i personaggi di 
O'Neill, i quali non sono tali da poter 

tuire punti di riferimento im- 
portanti nella carriera degli inter- 
preti, e non offrono loro nemmeno la 
possibilità di esercitare apertamente il 
loro virtuosismo. A esaminare parti- 
colareggiatamente l’interpretazione si 
potrebbe poi commettere l'ingiustizia 
di imputare agli attori difetti e ce- 
dimenti che sono insiti nella natura 
stessa dei personaggi 


Di Ruggero Ruggeri abbiamo detto 
la settimana scorsa, e quindi ci limi- 
tiamo a dar notizia del successo che 
ha ottenuto al Nuovo declamando co- 
me lui solo sa squarci poetici di Dan- 
te, Manzoni, Carducci e D'Annunzio 
Un successo paragonabile soltanto a 


tt | 


Salvo Randone ed Evi Maltagliati în una scena del secondo atto del dramma « De- 
iderio sotto gli olmi» di Eugenio O'Neill rappresentato al teatro Odeon. 


Due atteggiamenti di Ruggero Ruggeri 
mentre declama al teatro Nuovo l’epi- 
sodio dantesco di Francesca da Rimini. 


quelli che ottiene Toscanini alla Scala. 
E non a caso facciamo tale paragone; 
un’eguale musa sembra assistere que- 
sti due grandi artisti nostri. 


Del primo spettacolo granguignole- 
sco allestito al Nuovo dall'impresa Za- 
bum preferiamo non parlare, ché po- 
che volte siamo usciti da teatro così 
mortificati e rattristati. Rattristati so- 
prattutto per gli attori. 

Di Nino Besozzi, Ernesto Calindri, 
Lia Zoppelli, Gianni Agus abbiamo 
parlato più volte. A riparlare di lor» 


' seriamente per queste modeste eser- 


citazioni scolastiche ci sarebbe da ar- 
rossire. Ci auguriamo di risentirli pre- 
sto in altre scene. Come ci auguriamo 
di poter salutare in occasioné più de- 
gna il ritorno di Esperia Sperani, 
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S è dato, mercoledì 19 giugno, 
sèsto e penultimo concerto sin- 
fonico della Stagione disposta per 
provvedere il denaro occorrente alla 
totale ricostruzione del Teatro risor- 
to. Hanno partecipato al concerto il 
maestro Antonino Votto, direttore d’or- 
chestra, e il pianista Dinu Lipatti. 
Dopo il settimo e ultimo concerto, 
Arturo Toscanini e l'orchestra an- 
dranno a Parigi e Londra — qualcu- 
no dice anche a Lucerna o Zurigo: — 
otto o dieci giorni di viaggio, un con- 
certo in ogni città, Sarà un trionfo, 
e provvidenziale, proprio là dove si 
discute e si delibera la, nostra tanto 
contestata pace nazionale nel mondo, 
s'è vero — mitologia alla mano — che 
la musica ha già potuto ammansare 
persino le fiere (e osiamo credere che 
più incantevoli suoni di quelli che 
Toscanini ricava dalla sua orchestra 
non si possano udire). Ma erano tem- 
pi favolosi e forse meno feroci dei 
presenti. 

Dopo Parigi e Londra, e caso mai 
la fermata in Isvizzera, la compagine 
artistica, maestri registi scenografi 
orchestra coro corpo di ballo mae- 
stranze tecniche operai, insomma il 


Teatro della Scala completo, teri 
le annunciate rappresentazioni d’o- 
pere nel Palazzo dello Sport, per- 


ché da qualche anno la Scala, per ne- 
cessità di cose, è costretta a trasfe- 
, in via provvisoria e per brevi 
periodi, fuori delle sue mura. 

Terminate le rappresentazioni nel 
Palazzo dello Sport — un mese e 
mezzo circa — rappresentazioni che 
avranno carattere prevalentemente 
popolare, si riprenderanno i concerti 
sinfonici nella sede propria della Sca- 
la. Infine, il Teatro si riaprirà alle 
tradizionali grandi stagioni liriche 
che l'hanno fatto famoso. 

Lavoro, alla Scala, ce n'è dunque 


in vista, abbondante e importante. 
Agli spettatori rimarrà la soddisfa- 
zione di approfittarne come meglio 


sapranno, Ora, il sesto concerto sin- 
fonico, diciamolo sùbito, ha interes- 
sato meno dei precedenti. 

Quattro composizioni in program- 
ma: tre delle quali molto conosciute 
e non di primissim'ordine, nel loro ge- 
nere, se pur pregevoli per taluni lati. 
Preponderano, inoltre, le descrittive; 
ciò che produce uniformità e mono- 
tonia. Manca, insomma, il pezzo va- 
rio e forte, come sarebbe una so- 
stanziosa sinfonia che nutre di sé 
ogni buon concerto sinfonico, e a cui 
siamo abituati. I pezzi descrittivi so- 
no, o vorrebbero essere, quale più e 
quale meno, fogli volanti staccati spar- 
si. Se no, rischiano di fallire lo sco- 
po, ch'è di attrarre e dilettare, ma 
rapidi e conclusivi. Compilare un 
programma di concerto è meno fa- 
cile di quanto si creda: chi ne ha il 
còmpito deve avere conoscenza ed 
esperienza ampia e ponderata della 
materia e avvedutezza nell’esporla al 
pubblico. Arturo Toscanini insegna 
anche in proposito. 

La «ouverture» di Leone Siniga- 
glia alle Baruffe chiozzotte, del Gol- 
doni, porta sulla groppa più di qua- 
rant’anni d'età; ma cammina ancora 
abbastanza agile e spigliata, senza 
mozzare il respiro. Peccato che la 
parte di mezzo si appoggi a un’e- 
sile idea e s’indebolisca. Ma riprende 
sollecitamente il passo e giunge si- 
cura in fine. Del Sinigaglia conoscia- 
mo e stimiamo, assai più, altre com- 
posizioni: caro compositore, sempli- 
ce e chiaro, schietto e onesto, ch’esce 
improvviso dall’ombra tragica di que- 
sti ultimi anni. Vogliamo qui ricor- 
darlo e ripetergli l'antica nostra am- 
mirazione e l’immutabile affetto. La 
sua lunga carriera di artista fu tutta 
contrassegnata dalla elevatezza e dal- 
la probità dell’ingegno e dell'animo. 
Non tentò mai nessuno scaltro gioco 
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IL SESTO CONCERTO SINFONICO ALLA SCALA 


per comparire più e meglio di quan- 
to fosse in effetti, ed era parecchio, 
per l'ispirazione e il sapere; non spe- 
culò mai su atteggiamenti sentimen- 
tali e spirituali suggeriti da mera op- 
portunità. Si espresse come la pas- 
sione sincera e tenace dell’arte e del- 
la sua terra natale gli dettò. Da que- 
sta devozione assoluta noi distinguia- 
mo la nobiltà che lo fa onorato e 
rispettato per sempre. Composizioni 
mirabili, a tale riguardo, sono la Rap- 
sodia piemontese per violino e orche- 
stra. le Danze piemontesi e la « sui- 
te» Piemonte per orchestra (che To- 
scanini scelse ed eseguì durante la 
«tournée» negli Stati Uniti d'Ame- 
rica compiuta al termine della prima 
dura guerra mondiale). A queste 
composizioni importa aggiungere la 
raccolta delle Vecchie canzoni popo- 
lari del Piemonte, per canto e pia- 
noforte, alle quali il Sinigaglia die- 
de le estreme e più diligenti cure 
Ma anche nelle composizioni di « mu: 
sica pura» istrumentale da camera 
Sinigaglia trasfuse le belle sue doti: 
accenniamo alla Sonata per violon- 
cello e pianoforte, al Trio-Serenata 
e al Quartetto per archi. Istrumenta- 
tore garbato e gustoso mise nelle sue 
partiture tocchi di colore limpido e 
luminoso. Nella « ouverture » alle Ba- 
ruffe chiozzotte codesti tocchi si ri- 
scontrano ben evidenti. Morì sereno. 
Sapeva d’aver riempito a dovere la 
sua giornata sulla terra, attendendo 
al lavoro assiduo e vigoroso, egli ricco 
di censo. Lo cercarono, nell'ospedale 
in cui era infermo, i tristi arnesi del- 
l’oppressore tedesco, e a loro si con- 
segnò tranquillo. Ma non sopportò 


che la vecchia sorella adorata, unica 
rimastagli della estinta famiglia, in- 
ferma essa pure, nella stanza atti- 
gua alla sua, fosse rintracciata e cat- 
turata. Il cuore gli si spezzò. Si sap- 
pia. La sorella morì poco appresso. 
Alla «ouverture » del Sinigaglia ha 
fatto seguito, nel programma, il Con- 
certo in mi minore di Chopin. Opera 
di giovinezza. Lascia intravedere a 
pena lo Chopin che prediligiamo, che 
sta a sé nel secolo dei sommi com- 
positori romantici, che non è roman- 
tico — e nemmeno classico, egli edu- 
cato e votato al culto di Bach e di 
Mozart — ma è patria, fede amore 
dolore di tutto un popolo in catene 
e anelante di liberarsi, fatti in lui 
persona, canto profondo e indimen- 
ticabile. Né il pianoforte — non par- 
liamo dell'orchestra che lo Chopin 
non maneggiò mai con perizia — è 
trattato con la lievità di passaggi e 
la soavità di discorso melodico par- 
ticolari dello stile chopiniano. Solo 
un po’ di abbandono alla dolcezza, 
alla tenerezza, alla stanchezza del so- 
gno troppo continuato, spunta nel se- 
condo «tempo» del Concerto, la ro- 
manza, e ci tocca e commuove. Per 
buona sorte del pubblico della Scala, 
al pianoforte c'era Dinu Lipatti. Ro- 
meno. Giovane. Niente in lui della ca- 
scaggine sospirosa mellifua effemi- 
nata, cui troppi pianisti riducono 
Chopin, il quale fu nella vita e nel- 
l'arte esempio di energia e dignità 
intellettuale e morale. Il Lipatti ha 
polso gagliardo, tocco granito, agili- 
tà precisa, pensiero netto. Conosce- 
vamo il suo cospicuo valore; siamo 
lieti di averne avuto la riprova. 


Victor De Sabata a Londra per dirigere l’« Orchestra Filarmonica ». Adolph Bors- 
dorf gli porge il benvenuto alla stazione Victoria. 


Accoglienze festosissime gli. prodi- 
gÒ il pubblico della Scala, che gli 
chiese ed ottenne di sentirlo da: solo. 

Veniamo alla. seconda parte ‘del 
programma, ai due pezzi di Albeniz, 
El puerto e Priana, istrumentati per 
orchestra dall'Arbos. L'origine piani- 
stica si palesa nella riduzione. Noi 
sentiamo che taluni passi sono adat- 
tati per forza all’orchestra e che 
stanno meglio al pianoforte. I pezzi 
di Albeniz hanno indubitabilmente 
intenzioni orchestrali; tanto spiccate 
che l'Albeniz stesso più d'una volta 


dichiarò ch’erano pianisticamente 
ineseguibili, a causa degli intrecci 
complicati delle parti melodiche e 


delle concatenazioni e successioni ar- 
moniche. Ma valenti allievi suoi — 
non abbiamo ancora dimenticato Cla- 
ra Sansoni, valentissima, troppo pre- 
sto ritiratasi dalla carriera concerti- 
stica — si sono incaricati di provare 
il contrario. L’Arbos è musicista col- 
to, compositore e direttore d’orche- 
stra reputato. La sua riduzione è ben 
fatta, ma snatura inevitabilmente — 
secondo noi — i due pezzi. 

Ideata ed elaborata, invece, per or- 
chestra è la « suite» di Ferde Grofè, 
compositore americano, intitolata 
Gran Canyon, nuova per l'Italia. 
Spiega la nota illustrativa del pro- 
gramma che la «suite» consta di 
cinque «tempi», ossia cinque quadri 
ritratti «sul vero», nelle Montagne 
Rocciose: l’alba, i colori nel deserto, 
il sentiero, il tramonto, il temporale 
improvviso. Altro che brevi o rapidi 
spaziati, come volevamo, questi pez- 
zi descrittivi! Il Grofè non ha pre- 
mura di sbrigarsi, s'indugia anzi nel- 
le descrizioni a suo comodo. E non 
va per le lisce. Da una fischiatina del- 
l’ottavino, l'alba diventa un clamore 
sfrenato di tutta l’orchesra. \Che cosa 
sarà il giorno? Mi tornava spontaneo 
alla mente, udendo quest’alba, un al- 
tro. pezzo descrittivo del mattino, in 
un’altra « suite »; di Grieg, per il Peer 
Gynt di Ibsen; poche battute calme, 
ferme al disegno melodico iniziale, 
appena rinforzate da un po’ di mag- 
gior sonorità verso la ‘metà, Lascia- 
mo andare: i paragoni guastano. E 
poi quella è roba vecchia, stravecchia, 
ormai inutile, dicono Questa del 
Grofè, invece, è la nuova musica del- 
la nuova America, che ci si fa sen- 
tire alla Scala — con quella di Ka- 
baleski e di Gershwin —. e che cer- 
chiamo di capire per.ciò ©h'è in real- 
tà. Impetuosa, bramosa di dire tut- 
to, senza badare per îl ‘sottile a che 
cosa dice e come dice; libera, franca, 
da qualsiasi ossequio a qualsiasi tra- 
dizione. Tanto, tradizione non ne ha. 
Ingenua: si diverte a imitare il trot- 
to del cavallo, uno due, uno due, strin- 
gendo e rallentando (a me»ha ram- 
mentato certi meravigliosi esercizi di 
alta equitazione in certi circhi della 
mia lontanissima infanzia); sì sbizzar- 
risce a urlare a squarciagola canzoni 
e canzonette spregiudicate, in senso 
musicale, e a farne tema di perorazio- 
ni enfatiche e.ampollose oltre misura, 
e un tantino volgari. (Attenti, signo- 
ri direttori d'orchestra, a trovare dopo 
il trotto del cavallo e le canzoni fi- 
schiate e urlate, il giusto tono di chi 
sa quali altri strabilianti rumori ono- 
matopei Il pubblico della Scala 
S'è diviso in due parti, l'una contro 
l’altra armate: l'una, sdegnata, «ha 
gridato allo scandalo, alla provoca-| 
zione; l'altra, gongolante,, non finiv: 
più di applaudire. Qualche sibilo s'è! 
mescolato ai battimani; ma non trop-' 
po insistente, piuttosto bonario. Pe- 
rò, il Grofè è compositore che sa as- 
sai bene il conto suo; e a me perso- 
nalmente, fosse soltanto: per ciò, sem- 
bra doversi assai apprezzare. 

Molti applausi alla direzione deli 
maestro Antonino Votto. 

«CARLO GATTI 


SII PAT e 


SI SCOPRON LE TOMBE E S'APRONO GLI ARCHIVI 


Staglieno è stata aperta la tom- 

ba di Mazzini. Si, evitiamo la 
rettorica, le facili frasi così pronte 
a riempir la bocca, l'os rutundum 
degli Italiani. Ma se fossero ancora 
tempi di poesia civile, se la poesia 
italiana non si fosse in questo tren- 
tennio studiata con tutti i mezzi, per- 
sino minacciando di'isterilirsi, a tor- 
cere il collo all’eloquenza — parlo 
di quell'eloquenza che va dalla pe- 
trarchesca Canzone all'Italia, ai Se- 
poleri, alle carducciane Odi barbare, 
e, perché no?, ad alcune lasse dan- 
nunziane della Notte di Caprera e 
a certi poemi pascoliani — non sa- 
rebbe stato mediocre segno della sua 
vitalità alzarsi in canto: cantare, se 
questo è il proprio della poesia, sopra 
cotesto simbolico aprirsi d’una tomba, 
la nascita nella storia di quel mito 
religioso e umano che fu la strug- 
gente e logorante passione del cuorè 
di Mazzini, la luce irradiante della 
sua mente, l'inesauribile energia del 
la sua vita. Se i.suoi occhi mortali 
si consumarono nel contemplare quel 
mito luminoso, e si spensero triste- 
mente nel vederlo sempre più al- 
lontanarsi dal cielo d’Italia, è certo 
— e bisogna credere a queste ideali 
certezze — che un fremito di gioia 
ha percorso-le inerti fibre di quel cor- 
po, disteso. nel perenne gelo della 
Morte; e che gli occhi dell'anima, al 
sollevarsi del coperchio che custodi- 
va la salma, si siano miracolosamen- 
te aperti, nel prorompere della luce, 
verso quel cielo ove finalmente, do- 
po tanto volgere d'eventi e di scia- 
gure, prendeva quasi medianicamen- 
te figura il mito della sua passione 
immortale. Sì, la Repubblica è finora 
poco più che una parola, né basta 
che si stampi sul lembo delle nuove 
bandiere e dei nuovi emblemi per- 
ché sia nei fatti e nei cuori, Ma il 
compito che egli addita, ora, agli Ita- 
liani, è appunto questo: la grande 
parola deve e dovrà vivere negli isti- 
tuti, nelle forme della vita civile, nel- 
le opere quotidiane, nel costume. E 
solo a tal patto, appunto secondo l’in- 
segnamento mazziniano, essa vivrà, e 


l'Italia riuscirà-ad avere, di fronte a 
se stessa e di fronte al mondo, un 
volto nuovo. Solo allora — fra quan- 
to? — potremo dire che l’Italia sa- 
rà l’Italia di Mazzini;  quell'Italia 
che, riprendendo alle stesse origini 
del Risorgimento -i temi morali e 
ideali di cui sono fittamente tramate la 
predicazione e l’azione di lui, e che 
la storia dinastica aveva elusi o de- 
viati, potrà portarli a felice ‘compi- 
mento, a concreta attuazione, Lun- 
go cammino, ma che dovrà essere 
percorso senza più soste, ora che l'o- 
stacolo maggiore è stato rimosso, è 
il popolo è interamente padrone del 
suo destino. 

In quel gioîno, che segna una ideal 
tappa luminosa non solo nella sua sto- 
ria spirituale, ma nella stessa vita mo- 
rale d'Italia, egli intravide la prefigura 
di quella che avrebbe dovuto essere 
nel tempo la nuova storia italiana. Era 
un sogno, una «bella utopia», come 
avrebbe detto il Manzoni — l’altro 
convinto credente nell'Unità, sia pure 
su altre basi e in vista di altri ideali 
—, ma di quella utopia si nutrì il Ri- 
sorgimento, per essa diedero la vita i 
suoi «testimoni », nelle carceri, negli 
esilii e nelle battaglie, da Mameli a 
Nievo, dal casino dei Quattro Venti 
a Mentana. Chi muoveva, dandole so- 
stanza di fede e di sacrificio, quella 
storia se non, soprattutto, la sua pa- 
rola, la sua lucida passione d'aposto- 
lo? I politici, che vennero dopo, lavo- 
rarono il ferro ch'egli aveva riscal- 
dato e reso incandescente. E lo ri- 
pagarono con i mandati di cattura, 
con la calunnia e con le carceri. 

Sono passati 74 anni da quando l’e- 
sule in patria chiudeva gli occhi stan- 
chi nella stanzetta. pisana. Durante 
questo lungo periodo d'anni, nono- 
stante le imbalsamazioni ufficiali e 
gli omaggi verbali della storia ad 
usum Delphini e, non di rado, di 
quelli dei suoi stessi discepoli, i quali 
amavano richiamarsi più alla sua pa- 
rola che non al suo esempio, e più 
per vezzo da «fiore all'occhiello» 
che per amore di popolo e-di libertà, 
Mazzini è tuttavia restato esule nel 


La salma di Giuseppe Mazzini è stata esumata ed esposta domenica scorsa al 
popolo genovese ante sì è recato a Staglieno in devoto pellegrinaggio. 
- 


suo: paese. In questi ‘ultimi anni poi, 
prima dell'ultimo delittùoso tentati- 
vo di deformazione della sua dottri- 
na, anche la tomba di Staglieno era 
diventata pericolosa, se è vero che vi 
montava la guardia notte e giorno 
la polizia fascista, preoccupata dei 
troppi e crescenti pellegrinaggi a 
quella tomba, e degli «omaggi flo- 
reali» che continuavano tuttavia ad 
adornarla. Peccato che non si potes- 
se ripetere l'arresto di Palermo con 
qualche mese di gattabuia nella for- 
tezza di Gaeta! Era un'ombra, ormai, 
da 74 anni; ma tornava a dar fasti- 
dio alle polizie. Dissigillando ora egli 
dalla pietra, di sotto alla cassa scoper- 
chiata, gli occhi dell'anima, facciano 
gl’Italiani che il profeta d'Italia possa 
vedere con quegli occhi, l’Italia dei 
suoi sogni, «quella — come scrisse 
l’Omodeo — che aveva intravista nel- 
la cella di Savona », 


Una notizia, una bella notizia, con- 
forterà gli studiosi italiani di storia, 
come avrebbe certamente allietato il 
compianto Omodeo: gli archivi segreti 
di casa Savoia saranno aperti al pub- 
blico. Dico al pubblico degli studiosi 
del nostro Risorgimento; i" quali, ogni 
volta che avevano in animo di in- 
traprendere nuove ricerche, di stu- 
diar documenti più o meno segreti 
in cotesti archivi, si vedevano sbar- 
rare il passo, ora per tortuosa via bu- 
rocratica, ora con un secco « verbo- 
ten» dallo stesso Savoia. Ricordo che 
un amico, morto purtroppo sulle sab- 
bie di Tobruk, dovette metter da par- 
te le sue già avviate ricerche d'archi- 
vio per una vita di Vittorio Ema- 
nuele II che si proporieva di scrivere, 
perché, tutt'a un tratto, malgrado fos- 
se riuscito a rimuovere varie diffi- 
coltà e avesse ottenuto persino un rea- 
le permesso, gli fu vietato di metter 
l’occhio e di studiare alcuni carteggi 
che, secondo lui, avrebbero tinalmente 
messo in luce non già l’'aneddotica 
galante del re cacciatore, che non 
gl'importava di. conoscere più che 
tanto, bensì certi rapporti non' anco- 
ra ben chiariti fra Cavour e il re, e 
fra costui e Napoleone III, prima e 
dopo il '59. Né questo è un esempio 
solitario: molti nostri studiosi, e_se 
ne lamentava lo stesso Omodeo, han- 
nd trovato sulla soglia degli archivi 
savoiardi, che riguardavano non solo 
le faccende private dei re ma quelle, 
ben più importanti, della storia, d'una 
veritiera storia del Risorgimento ita- 
liano, qualche corazziere a montar la 
guardia. Quando, come non era in- 
frequente, non ve la montasse lo sti 
so re, numismatico. Da ciò è prove- 
nuto che molti punti di tale storia 
siano ancora controversi, o studiati 
più per induzione che attraverso una 
probante e illuminante. materia do- 
cumentaria. E chi se ne irritava; chi, 
più indulgente, lasciava correre, ras- 
segnato. àl divieto. Corse voce anche, 
qualche anno fa, all'uscita del primo 
volume del Diario di Domenico Fa- 
rini, che re Vittorio, leggendolo, aves- 
se preso un formidabile cappello; e 
avendolo dato a leggere al figlio, an- 
che costui aggiungesse la sua alla pro- 
testa del padre. Era un innocente, 
piuttosto pettegolo e mediocre diario, 
ma dove, in una nota, la regina Mar- 
gherita faceva quella figura di rea- 
zionaria che fu, anche ai suoi bei 
tempi. Fatto sta che il secondo vo- 
lume, già pronto, non poté veder la 
luce; e non se n'è saputo più nulla. 
Ah, se la monarchia — passiamo il 
rimpianto a uno dei tanti monarchi- 
ci — invece d'esser così gelosa dei 
propri archivi e della propria falsa 
fama, fosse stata un“‘pochino di più 
gelosa delle proprie regali preroga- 
tive! 


G. TITTA ROSA 
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EUGENIO CHIESA 


Ricorre ìn questi giorni l'anniversario 
della morte di Eugenio Chiesa, spen- 
tosi a Giverny Îl 22 giugno 1930. Fra 
gli uomini politici più vicini a noi nel 
tempo, e che maggiormente hanno con- 
tribuito alla divulgazione del «credo » 
repubblicano, egli occupa un posto emi- 
nente per il fervore dell’apostolato, il 
vigore dell'intelletto, la multiformità 
delle opere. 

La sua vita politica appare proiettata 
come su uno schermo nel volume degli 
scritti editi e inediti ora apparso a cu- 
ra della figlia Mary Tibaldi Chiesa, e 
da lei e dalla sorella Luciana dedicato 


agli amici e compagni di fede: «La 
mano nel sacco» (Ed, Tarantola). An- 
cora giovanissimo, Eugenio Chiesa pre- 


se parte alle lotte politiche dell'ultimo 
scorcio dell'Ottocento. Dopo i moti di 
Milano del 1698, braccato dalla polizia 
regia, si rifugiò in Isvizzera: rientrò in 
patria per affrontare il processo insce- 
nato dagli sgherri del generale Bava 
Beccaris, e sedette sul banco ‘degl’im- 
putati a fianco di Turati, De Andreis e 
don Albertario, 

Eletto deputato nel 1903 dai cavatori 
di Massa e Carrara, si rese subito po- 
polare per l'irruenza con la quale si 
eresse, a censore del malcostume del 
tempo, e dell'opera corruttrice della 
monarchia. Oratore brillante e polemi- 
sta poderoso, le sue campagne morali 
dalla tribuna parlamentare e «sulla stam- 
pa ebbero. grande risonanza nel popolo. 

Avversario deciso della Triplice Al- 
leanza.e della. politica estera del go- 
verno sabaudo, allo scoppiare della pri- 
ma guerra mondiale Chiesa si oppose 
alla neutralità delle sfere monarchiche: 
e due giorni dopo la dichiarazione di 
guerra all'Austria partì volontario per. 
il fronte. Ne ritornò solo quando, dopo 
Caporetto, fu chiamato al Commissaria- 
to dell'Aeronautica. 

All'avvento del fascismo non tardò ad 
accorgersi che il programma fascista 
falsamente democratico del 19 non era 
che una mascheratura dietro a cui si 
celavano interessi dinastici e reazio- 
nari, e ne divenne uno degli oppositori 
più accaniti. Dopo il delitto Matteotti 
ebbe l'immediata intuizione Gel vero, e 
la sua invettiva: «Il capo del governo 
è complice», scagliata in faccia al dit- 
tatore dallo scanno parlamentare, lo ad- 
ditò. alla persecuzione dei sicari del re- 
gime. Dal 1924 el 1926 Eugenio Chiesa 
non ebbe più pace: ma nulla valse a 
distoglierlo dal compimento del suo do- 
vere, e ne fanno fede gli articoli pub- 
blicati da lui în quel periodo sulla 
« Voce Repubblicana» e ora ripubblicati 
nel volume citato. 

Omologate dal re le leggi eccezionali 
del ’25, uno dei primi mandati di cat- 
tura contro i deputati di opposizione fu 
spiccato al nome di Eugenio Chiesa, 
cui, per sottrarsi alla polizia fascista, 
non rimaneva che l'esilio. 

Ricordo i reiterati tentativi d'espa- 
trio di Eugenio Chiesa, le nostre ansie 
per trovargli rifugi a mano a mano che 
la rete si stringeva intorno a lui, per 
concretare un piano di passaggio elan- 
destino della frontiera; ricordo il mat- 
tino nebbioso del 30. novembre 1926 
quando lo abbracciai per l’ultima volta 
prima della partenza. Erano con lui 
Schiavetti e Padovani: solo Schiavetti, 


« un anno fa, ha fatto ritorno in patria. 


Dopo lotte memorande sostenute in 
Francia per l'abbattimento del fascismo, 
la nostalgia della patria lontana uctis& 
Eugenio Chiesa al suo posto di combat- 
timento. Egli riposa ancora al Cimitero” 
di Père Lachaise di Parigi, accanto a 
Turati e a Treves, martiri tutti per la 
causa della libertà, risorti a libertà con 
M'avvento della repubblica in Italia. 


DINO ROBERTO 


T crepuscolo della sconfitta 
plana sulle macerie ideali 
della «società » come su quel- 
le reali della città; emergono a-; 
vanzi di antiche strutture e si 
accumulano frammenti di pom- 
pose decorazioni, di presun- 
tuose eleganze che, tra pochi 
anni, saranno polverizzati e 
soffiati via da qualche vento di 
uragano. Blocchi sociali reggono e si puntella- 
no con la caratteristica tenacia dei vecchi, tra 
irriconoscibili rovine: altri cercano di rimargi- 
nare crepacci spalancatisi nelle loro fortune, nei 
loro pregiudizi, nei loro ideali. E non mancano 
accenni di ricostruzione ad opera di uomini 
nuovi col sostegno di gerarchie nuove e sotto 
la spinta di nuove scalate. 

È un fenomeno che caratterizza non soltanto 
la società di Milano che fu in Italia la più euro- 
pea, la più dinamica'e la più orgogliosa duran- 
te il primo mezzo secolo del Novecento; si e- 
stende alla società stessa della capitale e a 
quella di altre. città che definiremo, non per 
ironìa, ma con ammirazione, provinciali. 

Per giudicare questa morente « società » nel 
suo sviluppo e per definirla, bisogna risalire al- 
la sua origine che coincide con l’aurora del se- 
colo e ne è colorata di riflessi oro e rosa, e os- 
servarla nel pieno di quell'anteguerra che Zweig 
definisce « welt von gestern ». La borghesia vi 
trionfava già, l'aristocrazia vi trionfava anco- 
ra. Le forze, le idealità, le umanità di queste 
due classi sì erano dapprima avvicinate e poi 
alleate per un istintivo reciproco bisogno di 
difesa. Le prime intese cordiali si erano stabi- 
lite attraverso i contatti dei Grandi alberghi, 
dei balli di beneficenza, dei teatri, dei turf: an- 
che, ma con riserva, dei club; è si erano rinsal- 
saldate in vincoli di affari, di matrimonii, di 
amori, di predilezioni estetiche, di affinità po- 
litiche. 

Questa società che non ancora giocava al 
golf, ma già al tennis, che faceva le prime scam- 
pagnate in automobile, ma giudicava con scetti- 
cismo l’areoplano e la telegrafia ‘senza fili, che 
applaudiva Wagner, ma non ancora. Riccardo 
Strauss, che ballava il «boston» e fischiettava 
il « valzer » della Vedova allegra, che definiva 
D'Annunzio immorale e Fogazzaro platonico, 
che non aveva in fondo preoccupazioni ideali 
né aspirazioni religiose, si avvicinava quanto 
più possibile alla imitazione del costume: euro- 
peo se viveva in città come Roma e Milano 
(« capitale morale »), ma conservava un tono 
procinciale e regionale, (ma più riservato e stilé) 
a Palermo, a Genova, a Venezia, a Firenze, do- 
ve nelle conversazioni imperavano ancora i dia- 
letti (a Torino il francese) e nell'uso quotidia- 
no certe predilezioni che andavano dalla cucina 
casalinga al taglio un po’ speciale dell'abito; 
e al folclore della vita in villa. 

Nella mondanità delle due capitali, e con mi- 
nor riflesso nelle altre città italiane, un po- 
tente lievito, malgrado la*sua innocua appa- 
renza e la sua ironizzata pretesa, apportò lo 
snobismo. Era fatto di indiscriminata ammira- 
zione per tutto quanto venisse d’Oltralpe; la 
moda femminile da Parigi e quella maschile da 
Londra, il teatro dalla Francia e lo sport dal- 
l'Inghilterra, la tecnica e la kultur dalla Ger- 
maria. Nazioni immense e formidabili come la 
Russia e la stessa America non avevano ri- 
flessi nella vita della società italiana che co- 
minciava allora a leggere Tolstoi (e assai meno 
Dostoievski); conosceva Ciaicovski ma igno- 
tava ‘Mussorgski, Glinka, Rimski Korsakov, e 
giudicava con sorpresa e ironia l'ambasciatore 
degli Stati Uniti (l'uccisore dei leoni Teodoro 
Roosevelt) e ‘sbalordiva alle eccentricità di 
quelle signorine «yankee » che erano ‘sopran- 
Nhominate le « Gibson girls» dal nome del di- 
segnatdre che le aveva illustrate. Lo snobismo, 
ché ‘è ‘fidbicamente internazionale, , portò para- 


dossalmente nella società italiana il, retaggio. 


e il lustro del nazionalismo: Kipling e Nietzche 
fecero scuola tra gli intellettuali da salotto. Nei 


DOPO IL DILUVIO 


LA SOCIETÀ 


club più aristocratici si ammirò Chamberlain 
col monocolo e la gardenia, si. parteggiò per 
Barrés e Delcassé contro i dreyfusardi. 
Quando il meno elegante, il meno snob, il 
meno elegante « sociale » degli uomini di Go- 


verno, Giovanni Giolitti, portò l’Italia in Tri-" 


politania, il nazionalismo, passò dalla-teoria al- © 
la pratica dalla elite alla classe e si cominciò 
a tingere di più accesi colori imperialisti. La 
società lo adottò senza riserve beandosi di leg- 
gere, o recitando nei salotti, quelle Canzoni 
d’oltremare che il « Corriere della Sera» (or- 
gano tipico e per eccellenza della società, si di- 
ceva, « benpensante »). stampava in prima pa- 
gina con una pomposa e fatidica presentazione 
su quattro colonne che, in antico, toccò soltanto, 
crediamo, alle rivelazioni mosaiche dettate sul 
monte Sinai! 

Il teatro, che in Francia impèrialeggiava con 
l'« Aiglon» (e anche col « Cyrano »), in Italia 
nazionaleggiava con le commedie di Enrico Cor- 
radini; con « Più che l'amore » (e relativo, odo- 
re indefinibile del Sud) e poi con «La nave» 
(«fa’ di tutti gli Oceani il mare nostro») di 
D'Annunzio, mentre l'irredentismo era fian- 
cheggiato da commedie popolari « Romanti- 
cismo » di Rovetta e il « Tessitore » di Tumiati: 


.e perfino, dopo Carducci, da inni e orazioni di 


poeti pacifisti come Pascoli. 

Su questo trampolino era fatale che l’Italia 
spiccasse il salto per entrare nel dramma del 
novecentoquattordici: la società aveva pronte le 
menti, le fabbriche, ma un po” meno le ric- 
chezze, le giovinezze; per fare la guerra. 

A vittoria ottenuta la società si sentì, non 
soltanto, più nazionalistica e più imperialistica 
di prima; ma comunicò la sua premessa ideo- 
logica al fascismo che era sorto con la specio- 
sità di un movimento sociale e di uno sfrutta- 
mento della vittoria. Al consolidamento di con- 
quiste morali e materiali ottenute dalle classi 
dirigenti con la guerra del ’14 c'era anche un 
titolo; la società aveva preso parte alla guerra; 
figli della società (e anche snob e nazionalisti) 
e impenitenti elegantoni di quelli che avevano 
fatto il bello e il brutto tempo-all’angolo di 
Via Condotti o di Via Manzoni, avevano com- 
battuto: erano morti. Non tutti arruolandosi vo- 
lontariî nelle armi privilegiate e «chic » come 
l'aviazione e la cavalleria; ma anche soppor- 
tando duri mesi, e anni nella fanteria di trin- 
cea e nelle truppe l'assalto. La stessa Croce 
Rossa aveva mobilitato dame e signorine del- 
la borghesia e della aristocrazia; una solidarietà 
quasi totale aveva cementato gli italiani du- 
rante la guerra contro gli Imperi Centrali. 

Borghesia e aristocrazia fuse in una sola vit- 
toria erano le stesse che, prima della guerra, 
furono documentate sul teatro da. Giacosa 
(« Come le foglie »), da Praga (« La crisi »); do- 
po la guerra dà Niccodemi («I pescecani », 
«L'aigrette »), più tardi ancora da Moravia 
(« Gli indifferenti») se non si vuol considerare 
come documento la interpretazione che ne die- 
de, poetizzando e immoraleggiando, Guido da 
Verona. . 

_ Trionfò dopo il 1920 una ziuova promiscuità, 
le classi si allargavano, accolsero facilmente nuo- 
vi adepti. Anche Paradisi vietati dello snobismo, 
come L’Unione a Milano, ‘La caccia è Roma, 
Il-Whist a Torino, aprirono le loro porte a uomi- 
ni nuovi: le « mesalliances » non/ si contarono. 
Una frenesia ottimistica e spendereccia spin- 
geva ranpolli dell'alta borghesia e della ari- 
Stocrazia divenuti maggiorenni, dame divor- 
‘ziate e deluse, ragazze indipendenti,‘ sulla via 
della eccentricità, della stravaganza prodiga @ 
incosciente. vat 


Passata abbastanza presto, la 
mania, post-bellica degli stupe- 
facenti, quella meno: pericolosa 
delle « sbronze » in stile ameri- 
cano rimase; e rimasero e più 
attecchirono come una nuova 
moda e con la permeabilità in- 
ternazionale del costume e del- 
la letteratura '« maladive », vi- 
zii e pervertimenti, che, fino al- 
lora erano stati rari ed eccezionali nel belmon- 
do italiano. Certe località in determinate sta- 
gioni «di passo», come Venezia o Capri, di- 
vennero convegno ‘di parassiti, di invertiti ap- 
partenenti alla « buona società » di tutto il mon- 
do: a furia di. offrire la cornice gli italiani as- 
sunsero qualche ‘maniera del quadro. 

Il sincopato delle musiche negre, la lettura dei 
versi pornografici di Verlaine, il decorativismo 
dei balletti russi (vecchi di quasi vent'anni ma 
assorbiti e assimilati a poco a poco), le strava- 
ganze delle mode e delle #cconciature (feminiz- 
zanti) gli uomini e mascolinizzanti le donne) 
crearono agli invertiti un pretesto eccentrico e 
una etichetta raffinata. La gretteria, il conser- 
vatorismo, il tradizionalissimo, la ipocrisia, il 
pudibondo rispetto umano,. (virtuosi difetti’ del- 
la società precedente) furono quasi dovun- 
que sostituiti da un «incanagliamento » tipico 
delle classi che hanno perduto la loro ragione 
di essere e la fede nella loro predestinazione. 
Così gran dame*romane divennero celebri per 
il linguaggio scatologico o per la loro impudi* 
cizia; figli di industriali laboriosi, per la loro 
prodigalità e il far niente aristocratico, il cabo- 


: tinismo delle loro pose da dilettanti. 


Le conversioni alle nuove forme d'arte, l’ac- 
cettazione di tendenze che erano parse. osti- 
che o addirittura sacrileghe divennero di pram: 
matica per un certo «chic» e per un certo 
«snob». I festival internazionali ‘abituarono gli 
italiani al linguaggio degli  Strawinski, degli 
Hindemith, degli Honegger; le mostre retrospet- 
tive al « gusto dei primitivi », la diffusione del» 
le riviste di arredamento e di architettura al 
vangelo del razionalismo. Così si videro trion- 
fare nuovi elementi decorativi nell’ammobiglia- 
mento e nell'arredamento delle case, nuove ar- 
chitetture nell’urbanesimo delle città. Surrea- 
lismo. postimpressionismo cubismo fovismo — 
divennero vocabili da principio rari e poi cor- 
renti nel linguaggio e nel mercato dei collezio- 
nisti che volevano essere «a la page». 

Si videro i primi « match-di boxe », le prio 
me partite di pallacanestro. Alle competizioni 
sportive (sopratutto quelle dell’automobilismo, 
della vela, del motoscafo) la società. diede spet- 
tatori appassionati scommettitori audaci, cam- 
pioni coraggiosi; e quattrini.. Qualche signora 
della società prese il brevetto di aviatore; al- 
tre si dedicarono alla caccia perché le riserve 
(garantite da nuove leggi) si eran impinguate di 
selvaggina, e le partite di caccia com l’inter- 
vento di altezze reali erano di moda. 

I caporioni. della nuova plutocrazia possedet- 
tero panfili sui quali non navigavano per pau- 
ra del mal di mare, scuderie da corsa alle quali 
poco si interessavano. Nuove ricchezze e nuove 
nobiltà si strusciarono accanto alle antiche, 0 
soltanto alle vecchie, per trarne splendore e 
legittimità. E anche qui nozze che scambiarono 
i titoli nobiliari di ‘un coniuge con titoli al por- 
tatora dell'altro. Le alleanze suggerite dalla op> 
portunità. galvanizzavano im un tutto ‘unico an- 
che elementi! eterogenei, né aristocratici né bor- 
ghesi, accorsi alla stessa grandiosa fiera di va- 
nità e'illuminati dalla stessa parata di fuochi 
artificiali. Le feste della grande-(o alta) socie- 


_ tà richiamavano ospiti occasionali e interventi 


fanatici da ogni parté d'Italia: come certi balli 
in casa Morosini, in casa Agnelli, in casa Gio- 
vanelli, in Casa Raggio, in càsa Florio. Negativ: e 
mente storico rimase il famoso ballo « in. bian- 
co » «dei Pecci. Blunt ‘(alla Marlia) proibito. al 
l'ultimo momento per ragioni razziali (cosa nuo- 


* va-negli annali del‘ ‘protocollo, dell” Sieasnr e 


del viver civile). 


(Continua) RAFFAELE CALZINI 


i | 


La quattrocentesca casa Gonano con le belle trifore centrali, 


‘hi venga dalla dolce cittadina, di- 
stesa sulla breve penisola im- 
mersa fra il verde nel mare a metà 
della costa istriana, sente un fluire 
di memorie e di segni d’arte, così pie- 
no dei motivi più veri della cultura 
dell'estremo Adriatico che gli appel- 
lativi «romana» e «veneta» si af- 
fermano incontrovertibili, anche se 
l’arte raramente ha in Parenzo un’af- 
fermazione così imponente. 

Incrociate strade sulla traccia delle 
vie dell’antica colonia dividono Pa- 
renzo dentro la cerchia delle mura, 
ormai in gran parte abbattute. La via 
principale conserva tuttora il nome 
di «Strada grande decumana » e col. 
lega la piazzetta esterna, che accolse 
il cimitero dei primi cristiani (ed è 
detta dal popolo Cimarè), con la piaz- 
za, aperta ancora sulla sede del foro 
antico, che è tuttora detta Marafor, 
dalla statua di Marsia nel foro, sim- 
bolo delle libertà municipali.  Predol 
è tuttora chiamato il quartiere di Pa- 
renzo, che era sede del « praetorium », 
mentre cardine massimo è detta la 
strada che col decumano si incrocia 
alla Crosera. Le altre vie hanno nomi 
dotti, tratti dalla storia della città e 
sono frequenti nomi come Gavilio, 
Vibio, Abudio, Carminia, Clamoso, che 
non sono frutto di decreti degli anni 
recenti, ma ritorni alle origini prime 
della gente parentina, sanciti dal Co- 
mune di Parenzo in età di servitù al- 
l’Austria. 

Su questa trama latina, accompa- 
gnata da vigorose tracce di romanità 
il selciato del foro tuttora in parte 
visibile, il grande podio del tempio 
capitolino, le colonne superstiti del 
tempio che gli è accanto, la ricca se- 
rie di lapidi romane, in cui la purez- 
za delle lettere e degli ornati è lon- 
tana da ogni provincialità — si è 
tessuta la vita paleocristiana, medie- 
vale, veneziana di questo centro di at- 
tività religiosa e municipale, che in 
ogni età, e più negli anni del nostro 
Risorgimento, ha avuto una voce a- 
scoltata nella vita dell'Istria. E 

La stessa massima gloria d’arte di 
Parenzo, quella che porta la città i- 
striana accanto alle ricchezze di Ra- 
venna nella storia dell’arte italiana, 
ha avuto radice da una casa romana. 
Anzi la piccola città nostra fornisce 
Una dei più preziosi documenti di de- 
ivazione di aule culturali da oratori 

rivati di una casa patrizia e, insieme, 

ì sovrapposizione di sedi liturgiche. 
Quale ha paragone solo in Roma e în 
Aquileia. Preziosità di documenti nel- 
la successione delle piante, prezio” 
sità di tappeti musivi, di forme, di 
colori, di marmi, ricchezza di rilievi 
€ di motivi ornamentali, gloria di fon- 
di d'oro attorno alle immagini distese 
nel cavo dell’abside luminosa della so- 
lenne Basilica Eufrasiana. Così trion- 


PARENZO 


ROMANA E VENETA 


fa tutta una tradizione musiva di e- 
stremo interesse, che commenta passo 
passo una fervida tradizione religiosa, 
fondamentale per le origini dell'Istria 
cristiana. S'inizia col semplice mu- 
saico quadrato sul luogo dell'antico 
oratorio dei primi del IV secolo, in 
cui l'inclusione del simbolico pesce 
e il logorio della cattedra episcopale 
segnano due epoche di vita, si con- 
tinua nella prima aula rettangolare, 
dove la posizione dell’altare fu deco- 
rata da un grande vaso fluente di ra- 
mi fioriti di viva eleganza. Si estende 
poi nell'aula parallela che ha eguale 
ricchezza di tappeti musivi, e, infine, 
nella grande basilica tripartita del sec. 
V che ripete quasi esattamente le pro- 
porzioni della basilica ora esistente. 
Questa ha nell'aula rettangolare sen- 
z’abside il seggio semicircolare attor- 
no all’altare, secondo un tipo icono- 
grafico che qui, a Pola, a Salona e, 
in certo senso, ad Aquileia ha i suoi 
esempi più caratteristici ed è uno dei 
più interessanti esemplari di architet- 
tura paleocristiana. 

Nella Basilica odierna, sorta per vo- 


lontà del vescovo Eufrasio alla metà 
del secolo VI, cantano con voce più 
spiegata i segni della bellezza. 

Dal quieto atrio quadrato, che col- 
lega il battistero ottagono alla chiesa 
con ritmi d’arcate sorgenti da ela- 
borati capitelli orientali, pel varco 
delle tre porte marmoree segnate dal 
monogramma del vescovo costruttore, 
s'entra nella diffusa chiarità delle na- 
vi, e le pacate luci delle colonne mar- 
moree, dei capitelli traforati, degli 
stucchi pienamente romani, dei plu- 
tei del presbiterio, vibranti di simboli 
arcani, esaltano nel fondo il denso 
fluire di colori, che da marmi romani, 


pentini, dai musaici parietali in forme 
commosse di umanità e di preghiera, 
si stende nel giro dell’abside attorno 
al mistero dell’altare. 

Qui sono i fasti maggiori di Pa- 
renzo nelle forme dell’arte, ma a spin- 
gersi fuori della Basilica, altre ric- 
chezze si mostrano. Lasciando da par- 
te il prossimo mausoleo d’Eufrasio, ra- 
ra cappella a doppia croce del VI se- 
colo, e il coevo Consignatorio, unico 


Interno della basilica costruita verso la metà del VI secolo dal vescovo Eufrasio. 


la barocca casa Zuccato e due case di puro gotico veneziano sulla grande strada decumana, 


edificio del genere esistente, dove il 
vescovo aveva la sua sede e ammini- 
strava la cresima, sono di grande in- 
teresse alcuni edifici medievali: la 
Canonica, una semplice costruzione in 
pietra polita del 1251, ritmata ci bi- 
fore marmoree, la cui porta reca i 
versi tradizionali: « Porta patens esto 
nulli claudaris honesto — sitis securi 
quod non patet haec via furi»; la 
casa romanica, presso il Foro, col bal- 
cone ligneo sotto la gronda, la Casa 
dei Santi con i vigorosi esemplari di 
scultura medievale istriana che ac- 
coglie le lapidi romane del territorio. 

Delle forme più veramente gotiche 
nulla è conservato a Parenzo, come 
accade del resto in quasi tutta l'Istria, 
dove, se si escludono la cappella dei 
Vescovi a Gallignana e qualche in- 
treccio di costoloni sul cielo di pic- 
cole chiese, l’arte nordica non è pe- 
netrata e le forme gotiche o hanno 
saldezza romanica come nella chiesa 
di S. Francesco di Pola (che ha una 
breve eco in quella omonima di Pa- 
renzo) o solo hanno ritmi insistenti 
nelle architetture veneziane delle ca- 
se civili. Di questo gotico veneziano 
Parenzo è invece ricchissima. È tutto 
uno squillare di acuti profili trilobi 
nelle sue vie e la Strada grande de- 
cumana ne è la più ornata: trifore in 
due piani si aprono sui porteghi al 
centro della elegantissima casa Go- 
nano, bifore angolari e altre con sot- 
tili colonnine tortili diamantate s’a- 
prono su due case in Crosera, poggioli 
con bifore e monofore ritmate si 
schiudono una casa Zelco. 

Quanta ansia nei giorni della tor- 
menta per queste dolci case paren- 
zane, che la guerra ha sfiorate la- 
sciando dura traccia della sua furia! 
Scompaginata la casa Rinascimento, 
pure in Crosera, con le mura affre- 
scate secondo la veneta tradizione, 
sconvolta la fronte della casa Zucca- 
to, dal lieve barocco gentile, che la 
primavera vedeva fiorita di gerani! 
Un accurato lavoro ci attende perché 
le case divelte o guastate o disperse 
riprendano nitidezza di forme nel sole 
per le quiete calli della città cara. 
Allora anche con più sereno animo 
guarderemo a quei pochi tributi di 
tele o di tavole che la grande Scuola 
ha dato qui per le Chiese della città: 
il gentile polittico, che è la prima o- 
pera nota di Antonio Vivarini e la 
grande cena di Palma il giovane, af- 
follata di apostoli attorno al Cristo 
angosciato. Allora anche sarà stato 
ascoltato il vigoroso leone, che il trie- 
stino Lazzaro de Pari scolpiva a metà 
del Quattrocento sull’acuta torre po- 
ligonale della porta di terraferma: 
«Facite iusticiam et dabo pacem in 
finibus vestris », 


MARIO MIRABELLA ROBERTI 


Lo sbarco delle truppe alleate sulle coste della Normandia è stato rievocato, uel 
secondo annivers x ro francese agli Interni Le Troquer. 


Georges Bidault, leader del M.R,P. Edoardo Benes, che è stato rieletto 
eletto Presidente del Consiglio fran- nella settimana scorsa Presidente della 
cese e Ministro degli Esteri. Repubblica Cecoslovacca, 


Padre Lombardi, il popol: 


icatore dei gesuiti, parla 
al Velodromo Vigorel) 


Silvana Jachino con il suo «bulldog» La delegazione della Gioventù Sovietica che in.questi gior- 
‘ca novemila persone. alla mostra canina nello zoo di Roma. ni è stata ospite di Milano visita il Fronte della 
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Attlee (il primo a ra) e lord Louis Mountbatten (il 30 della fila) si recano Una bella parata del poi 
a ricevere la laurea ad honorem nell'Università di Cambridge. 


rtiere torinese Bacigalupo nella partita Milan-Torino a 
San Siro, terminata con la vittoria dei rossoneri per 2 a 0, 


Giadiolo taglia il traguardo dinanzi a Fante, a Campiello e ai due cavalli 


francesi nel gran Premio di Milano (due milioni). Il puledro rientra al peso dopo la 


vittoria. 
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{Continuazione Letteratura) 
# Dopo La luna tramonta, Steinbeck tor- 
na fra noi con questo nuovo romanzo Al 
Dio sconosciuto pubblicato dall'editore 
Mondadori. Il libro, a cui manca l'ele 
mento sociale delle opere più recenti del 
popolare autore, è a sfondo pessimista, 
caratteristica, del resto, della maggior par- 
te nei narratori americani, ma la nota 
umana è vivissima e ci riconcilia col po- 
polare autore di « Uomini e topi ». 


* Rotaia, di Ezio Taddei, pubblicato dal- 
l'editore Einaudi, è un quadro veritiero 
dell'esistenza del popolo italiano negli an- 
ni del fascismo. La vita collettiva delle 
nostre grandi città è svelata attraverso le 
vicende eroiche o criminose dei vari per- 
sonaggi di questo romanzo, utile come sin- 
tesi storica di un'epoca tanto tormentata. 


# E uselta la nuova edizione di AL miero- 
scopio psicanalitico, di Silvio Tissi, stam- 
pato da Ulrico Hoepli. Questa quarta edi- 
zione comprende, oltre # saggi analitici su 
Pirandello, Ibsen, Tolstoi, Shaw, Shake- 
speare, Bourget, Gide, un saggio analitico 
e ironistico su l'«Idiota » di Dostojewski]. 
Ed è specialmente attrattiva al riguardo la 
fusione «simpatica », nel senso profondo, 
dello spirito del TTissi con lo spirito del 
personaggi che egli analizza, massima- 
mente de l'«Idiota », nonché degli altri 
personaggi di Tolstoi e di Gide, di Shake- 
speare e di Ibsen, tutti rivissuti e rein- 
carnati dallo spirito critico e lirico, logico 
e drammatico dell'autore di questo libro. 


ARTE 


* La Commissione giudicatrice della IMn 
mostra italiana di Arte sacra per l’orna- 
mento della casa indetta all’« Angelicum » 
ha aggiudicato il 19 premio Angelicum per 
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lombini « Adorazione ». Il primo premio 
per la scultura è stato aggiudicato a Lu- 
ciano Minguzzi per l'opera «Il martirio di 
S. Andrea », i due premi di segnalazione 


un'opera di pittura (L. 30.000) a Gigiotti 
Zanini « Crocefissione », e quattro premi 
di segnalazione di L. 10.000 ciascuno a Ui 
berto Vittorini « Deposizione», G. Pietro 


Restellini « Annunciazione », Anna Tallone di L, 110.000 ciascuno a Filippo Tallone e 
Nascimbene « Crocefissione », Renato Co- 


ad Attilio Nani. 
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annale gar. 
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#* Alla Galleria Borgonuovo è stata ordi- 
nata una esposizione di disegni e pitture 
di Giovanni Fumagalli. La mostra è rima- 
sta aperta fino a tutto giugno. 


# Il pittore Alcide De Rizzardi, espone 
alla Galleria Salvetti di Milano, un grup- 
po di acquarelli in cui la tecnica e la poe- 
sia creano vera opera d'arte. 


# È stata allestita alla Galleria Mediola- 
num la mostra di pittura e scultura del 
«Gruppo dei Trenta », interessante mani 
festazione di sobria collettività artistica, 


#* Nel salone del Circolo dipendenti Cas- 
sa di Risparmio di Asti si è inaugurata 
una mostra personale del pittore torinese 
Ennio Fideli. Allievo di Mario Micheletti 
e di Cesare Maggi, questo artista che si 
è dedicato soprattutto al paesaggio dispo- 
ne di una vigorosa tavolozza e rifugge da 
nostalgie ottocentesche. 


a Il pittore Alfonso Sella ha allestito una 
mostra personale alla Galleria Tallone di 
Milano. 


# Vivo successo di pubblico e di critica 
ha ottenuto la mostra di disegni di Sini 
pico, Chighine e Francese, allestita alla 
Galleria Ciliberti di Milano. La mostra ri- 
marrà aperta fino al 25 giugno. 


»* Alla Galleria del Naviglio importante 
mostra di opere di Piero Marussig. 


* Alla Galleria della Spiga, il pittore 
Ivos Pacetti ha allestito una mostra per- 
sonale. Pochi i quadri esposti ma tutti di 
impegno. L'arte di Pacetti è fatta di ri- 
cordi ed è insieme intima e astratta; ma 
queste opere che presenta alla Spiga sono 
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mosse da un palpito di rinnovamento e 
vi è espresso un valore di vita e un bis 
gno di stabilità ignoti al Pacettì di un 
tempo. 


# Dopo una pausa forzata è risorta a Mi- 
lano la «Famiglia Artistica ». La gloriosa 
associazione ha promosso il suo primo 
convegno regionale delle arti figurative 
che è stato inaugurato nella sala cinque- 
centesca dei Campi a San Paolo, 


sn Alla Galleria Ranzini di Milano il pit- 
tore Ambrogio Vismara ha allestito una 
mostra personale che raccoglie ben 73 ope- 
re fra paesaggi e nàfire morte. 


MUSICA 


» Viene confermato che Toscanini si re- 
cherà a Parigi e a Londra per dirigere al- 
cuni concerti con il complesso orchestrale 
della Scala. Con il maestro partiranno il 
29 corr. 150 orchestrali che eseguiranno il 
primo concerto a Parigi il 1° luglio. Si re- 
cheranno poi a Londra dove, al Covent 
Garden, daranno il secondo concerto. Vi- 
vissima è l'attesa nelle due capitali, dove 
sì preparano manifestazioni d'onore. 


x«* La celebrazione della Vittoria è il te- 
ma di un concorso per composizioni sin- 
foniche indetto dal giornale « Daily Ex- 
press» di Londra. Il primo premio è stato 
assegnato a Bernard Stevens per una sua 
Sinfonia della Liberazione». eseguita la 
settimana scorsa all'Albert Hall, insieme 
con un altro lavoro premiato, la + Sinfo- 
nia in Do maggiore» di Cedric Thorpe 
Davie, dall'Orchestra Filarmonica di Lon- 
dra, diretta rispettivamente da Malcolm 
Sargent e da Constant Lambert. Con qual- 
che riserva, la critica ha lodato entrambe 
le composizioni. 


* E stata costituita la Commissione giu- 
dicatrice del Concorso internazionale d'e- 
secuzione musicale che — come abbiamo 
già annunziato — avrà luogo dal 23 set- 
tembre al 5 ottobre ‘1946 al Conservatorio 
di Ginevra. Essa comprende i nomi di 43 
artisti di differenti paesi, riuniti sotto la 
direzione. del Maestro Henry Gagnebin, di 
cui 12 nominati dalla Svizzera, ll dalla 
Francia, 5 dall'Italia, 4 dalla Germania, 2 
dal Belgio, 2 dalla Cecoslovacchia e 1 ri- 
spettivamente dall'Inghilterra, Austria, Sta- 
ti Uniti, Spagna, Polonia, Romania e Rus- 
sia. Alla segreteria del concorso sono già 
arrivate più di 700 domande d’informazio- 
ni e numerose iscrizioni da tutti i paesi. 


3 Il corpo di ballo nazionale dell'U.R.S.S. 
che si compone di 160 membri, ha fatto 
recentemente una tournée nelle principali 
Città della Cecoslovacchia. 


* La più famosa biblioteca musicale del 
mondo venne trasferita dieci anni fa da 
Francoforte sul Meno a Cambridge. Essa 
corre ora il pericolo di andare dispersa 
perché il suo proprietario, Paul Hirsch, ha 
deciso di venderla. Egli sarebbe però di- 
Sposto a rinunziare a una parte della som- 
ma a cui è stata valutata, se la collezione 
potesse rimanere intatta e non venisse più 
rimossa dall'Inghilterra. Un gruppo di e- 
Sperti inglesi ha espresso il desiderio che 
essa rimanga a Cambridge, Secondo quan- 
to essi affermano, neppure il British Mu- 
Seum è stato così sistematicamente attrez- 
zato per ricerche generali nel campo mu- 
Sicale. Sarebbe questa — secondo loro — 
l'occasione propizia per dotare la Gran 


Bretagna di una biblioteca di eccezionale 
valore. 


# In attesa di riprendere in pieno la sua 
Attività tradizionale di massimo teatro li- 
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rico in Inghilterra, il Covent Garden s'è 
rlaperto per una serie di spettacoli coreo- 
grafici e balletti organizzati dalla Compa- 
Enia Sadler's Wells. Il repertorio compren- 
de la riduzione  mimico-melodrammatica 
dell'« Amleto », dovuta a Robert Helpmann, 
{l famoso ballerino e coreografo, con com- 
mento musicale di Claikowsky 


CINEMA 


»* Dopo Venezia, anche Cannes pubblica 
il regolamento del suo Festival internazio- 
nale del cinema, che si inaugurerà per la 
prima volta nel prossimo mese. Undici an- 
ni di esperienze italiane sono certamente 
serviti agli organizzatori francesi: il loro 
regolamento nom-differisce molto da quel- 
lo veneziano, di cui abbiamo parlato nel 
precedente notiziario. Gli stessi pregi e gli 
stessi difetti: e molti premi, allo scopo, 
s'intende, di accontentare tutti. Tra gli 
altri, un Grand prix du Festival interna 
tional de Cannes sarà assegnato al miglior 
film presentato da ogni paese parteci- 
pante 


* Alla fine di questo mese sarà tenuto, 
sempre in Francia, Le festival. Charlie 
Chaplin, durante il quale saranno presen- 
tati, a cura della « Regina-Distribution », 
quattro dei più significativi film del gran- 
de regista. Intanto si è conchiuso a Parigi 
un festival dedicato a René Clair, organiz- 
zato dalla Federazione dei cineclubs. L'at- 
tività dei cineclubs è in continua crescen- 
do in Francia. A Parigi si organizzano 
giornalmente _interessantissime proiezioni 
retrospettive. Non mancano le sale specia- 
lizzate, tra le quali l'ormai storico Studio 
des Ursulines, 10 Studio 28, e-lo Studio de 
l'Etoile. 


* Un giornale romano annuncia che la 
Atena Film di Genova ha in progetto 
«una vicenda mazziniana in quattro. epi- 
sodi: Rondini senza nido; al soggetto a- 
vrebbero collaborato Carlo Sforza e Ran- 
dolfo Pacciardi. Fosco Giachetti dovrebbe 
interpretare la parte di Mazzini e Danielle 
Darrieux quella di Giuditta Sidoli 


Mario Soldati andrà in Francia per rea- 
lizzare Umiliati ed offesi, tratto dall'omo- 
nimo romanzo di Dostojevski. Lo stesso 
regista dirigerà Le mogli fedeli. Casa di 
produzione Ora-Film, 


SPORT 


s* Interpellata in proposito dopo il suo 
grande recente successo al Gran Premio 
di Barcellona, la casa Guzzi ha dichiarato 
di avere già stabilito la sua partecipazione 
ufficiale a tutte le maggiori manifestazioni 
che si svolgeranno all'estero, e che farà 
tutto il possibile per accontentare Tenni, 
il quale desidera ardentemente di parteci- 
pare al classico Tourist Trophy inglese. Le 
rosse macchine di Mandello frattanto sono 
in preparazione per il Gran Premio di Sve- 
zia a Stoccolma, al quale la Guzzi è stata 
appositamente invitata. 


i Per la grande manifestazione motonau- 
tica di Ginevra, il noto progettista e gui- 
datore Guido Cattaneo, ha rivelato che nel 
proprio cantiere sta costruendo uno scafo 
di 450 kg., al quale applicherà un motore 
Maserati 4 cilindri 8 valvole di 160-170 ca- 
valli; motore che pur disponendo di una 
trentina di cavalli di meno del, Maserati 
16 valvole, Cattaneo ritiene di poter dir 
porre di una imbarcazione di buone qua- 
lità nautiche ed evolutive. Lo scafo è Jun- 
go metri 4.50 ed è munito di trasmissione 
poppiera brandeggiabile per la direzione, 
con eliche controrotanti. 

Un altro scafo, pure in costruzione, di- 
sone invece di un motore 8 cilindri Alfa 
Romeo 1500 che sviluppa almeno 200 cavalli, 
che: anch'esso sarà certamente presente a 
Ginevra, Come si vede, nella sua luminosa 
ripresa, la motonautica italiana alza ardi- 
tamente il gagliardetto delle sue innume- 
revoli passate vittorie, e si appresta ad af- 
frontare qualsiasi avversario con la cer 
tezza del successo. 


# Una piccola Olimpiade per lavoratori 
con la partecipazione di 32.780 atleti fin- 
landesi, svedesi, norvegesi, russi, svizzeri, 
boemi, francesi eco, è in programma dal 
27 al 31 luglio ad Helsinski in Finlandia, 
© sarà completata da una manifestazione 
ginnica alla quale parteciperanno 10.400 
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Il cinturino per uomo a signora © © MX} ia acciaio 
{nossidabile dà all'orologio la massima eleganza, è solido, 
.pratico, leggero @ di eterna durata. Adottandolo ne 
sarete convinti. Lo troverete nei migliori negozi di orologeria 
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donne, 9900 ragazze e 12 ragazzi. Lo svol- 
gimento delle gare si protrarrà fino alle 
ore 29. Ciò sarà reso possibile dal fatto che 
nella seconda quindicina del mese di giu- 
gno le notti finlandesi sono assai chiare, 
perché il sole tramonta all'incirca alle 23, 
e rispunta poco dopo. Per il giorno 30 giu- 
gno è în calendario l'incontro di calcio 
Svezia-Russia. 


Il mese di luglio sarà particolarmente 
importante per i ciclisti della strada. Il 
giorno 7 terminerà il Giro d'Italia; sei 
giorni dopo si inizierà quello della Svizze- 
ra, che si concluderà il 20; tre giorni dopo 
si inizierà il « piccolo Giro di Francia » che 
durerà sei giorni compreso uno di riposo. 
Le grandi manifestazioni hanno polarizza- 
to anche l'attenzione dei corridori italiani, 
molti dei quali vorrebbero parteciparvi ri- 
nunciando allo stesso Giro d'Italia, come 
ha fatto Bartali, che sogna una grande vit- 
toria in terra di Francia. Comunque gli 
organizzatori delle due corse straniere de- 
siderano ardentemente la presenza dei cor- 
ridori italiani e non hanno tralasciato oc- 
casione per far conoscere al nostri diri- 
genti le loro intenzioni in proposito. 


x Sta concretandosi il progetto di un lun- 
go giro nell'America del Nord di una squa- 
dra italiana di calcio, con l'appoggio uffi- 
cioso della Juventus. Un organizzatore a- 
mericano si è fatto iniziatore del progetto, 
che egli sta definendo insieme al giuoca- 
tore Borel. La squadra dovrebbe disputare 
in America una mezza dozzina di partite 
a Los Angeles, San Francisco, New York 
e Baltimora. Al ritorno la squadra italiana 
sì fermerebbe in Inghilterra per disputare 
due partite a Londra contro l'Arsenal ed 
il Chelsea e una a Glasgow, in Scozia. 


VARIE 


s* Mentre la garza ordinaria impiegata in 
chirurgia non sì presta efficacemente ad 
arrestare le emorragie (essa provoca in- 
fatti la riapertura delle ferite all'atto del- 
la rimozione o, lasciata nella ferita stessa, 
provoca delle Ìnfezioni) è stato di recente 
sperimentato un nuovo tipo di garza detto 
« meraviglia » che non presenta alcuno dei 
suddetti inconvenienti. Questa sostanza 
che è una ossicellulosa si scioglie nel cor- 
po dell'ammalato e viene eliminata per Je 
vie naturali. 

Il Dr. V. K. Frantz ha sperimentato que- 
sto tipo di garza nelle più diverse opera- 
zioni, dalle emorragie nasali alle operazio- 
ni renali. La garza è sempre scomparsa e 
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DISSETANTE * POCO ALCOOLICO è 


si discioglie nei tessuti allo stesso modo 
in cui si discioglie nel bicarbonato di so- 
dio che, come è noto, ha la medesima aci- 
dità del sangue. 


* Al convegno della Società americana 
per la chimica, Alberto M. Mattocks e 
Wilbur A. Lazier hanno annunziato la 
scoperta di un unguento per la cura delle 
ustioni, che ha la proprietà di rimuovere 
senza dolore i tessuti necrotici. Il medi- 
camento può essere conservato in forma 
di polvere e preparato per l'uso in pochi 
minuti mediante la semplice aggiunta di 
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BARBIERI 
PADOVA 


finora assai poco note. Nonostante la di- 
minuzione di gran parte del personale, a 
causa della guerra, il Laboratorio ha po- 
tuto continuare Îl suo lavoro in quasi tutti 
i campi. Il Dr. W. L. Russel, ad esempio, 
ha scoperto ed accertato come la madre 
possa avere influenza sull’embrione in for- 
mazione. Ugualmente importante è l’opera 
del Dr. G. W. Wooley, della signorina E. 
Fekete e dello stesso Dr. Little sulla fun- 
zione che le glandole sessuali esercitano 
nell'impedire la formazione dei tumori 
(carcinoma) della corteccia surrenale in al- 
cune specie di topi. Il Dr. Little nel suo 


Col prossimo numero, una nuova 


rubrica: 


FILATELICA 


redatta da uno specialista di grande notorietà 


ed esperienza, 


che si 


nasconde sotto lo 


pseudonimo di Postiglione. 


acqua. Questa scoperta fa seguito ad al- 
cuni studi intrapresi da G. Connor e S. C. 
Harvey, dell'Università di Yale, i quali 
constatarono come i geli colloidali conte- 
nenti determinati acidi fossero in grado 
di rimuovere, sénza alcun dolore o distru- 
zione dei tessuti viventi, la superficie ne- 
crotica delle ustioni di secondo grado. 


Nell'ultima relazione annuale del La- 
boratorio dedicato alla memoria di Roscoe 
B. Jackson, a Bar Harbor, nel Maine, del 
quale è direttore il Dr. G. C. Little, sono 
illustrate alcune importanti conquiste com- 
piute nel campo delle indagini sul cancro, 


- Milano 


rapporto ammette grande importanza a 
queste indagini che se continuate potran- 
no dare col tempo luogo ad altre infinite 
scoperte. 

I dottori Snell e Cloudman hanno dissec- 
cato del tumori metastici dei topi e dopo 
aver inoculato lo stesso neoplasma vitale 
ma che non aveva subito trattamenti spe- 
ciali, hanno potuto constatare come in al- 
cuni casì sì verificasse un regresso ed in 
altri uno stimolo alla crescita del tessuto 
anormale, Prima dell'applicazione di que- 
sto metodo nessuno era riuscito a scoprire 
questa differenza. Ora il laboratorio farà 
esperimenti in altre specie di tumori ed'è 
probabile che molta luce potrà esser fatta 
sullo sviluppo di essi. 

Fin dal 1935 il Dr. J. J. Bittner, che in 
quel tempo faceva parte del personale del 
laboratorio, aveva scoperto come il latte 
della madre di nidiate di topi, con grave 
ereditarietà cancerosa potesse contagiare 
giovani madri di discendenza immune. Più 
tardi si scoprì che l’inoculazione di parti- 
celle di milza, di tessuti delle glandole 
mammarie e della giandola del timo, per- 
fino di sangue poteva trasmettere il con- 
tagio per quanto in grado minore, Questo 
nuovo agente propagatore viene denomi. 
nato MTI (Mammary tumor inciter: ecci- 
tatore del tumore mammellare). Esso vie- 
ne concentrato mediante una centrifuga, 
che opera in base al principio della scre- 
matrice. Esso è risultato essere una pro- 
teina con una grande molecola. 


# L'archeologo Sami Gabra, professore 
all'Università di Fuad El Awal al Cairo, 
mentre attendeva ai suol lavori di scavo 
in mezzo al deserto egiziano, ha trovato 
una capace anfora d'argilla nel cui inter- 
no era chiuso un sacchetto di foglie tes- 
suto così bene da sembrare seta, come ha 
affermato il prof. Gabra. Il sacchetto con- 
teneva sette lettere scritte in amarico sù 
papiri perfettamente conservati e risalenti 
a 2400 anni fa. La scoperta di queste let- 
tere, come scrive Sam D. Souki dell'United 
Press, segue la scoperta effettuata cinque 
anni or sono dallo stesso prof. Gabra, di 
un papiro lungo un metro e mezzo e che è 
una copia del codice di diritto privato in 
vigore nell'antico Egitto 2400 anni or sono. 


#* In coincidenza con l'abbassamento del- 
l'indice di mortalità negli Stati Uniti e 
l'aumento di quello di natalità, un eccesso 
di immigrazione suila emigrazione ha con- 
tribuitoi all'ineremento della popolazione. 
Le cifre relative all'immigrazione per Îl 
periodo che va dal lo aprile 1940 al 1o lu- 
glio 1945 sono le seguenti: arrivo di immi: 
granti dall'estero, 187.327; di stranieri non 
immigranti, 552.375. Partenze di emigranti 
stranieri, 43,890; di stranieri non emigran- 
ti, 367.403. Gli arrivi hanno superato le par: 
tenze come segue: stranieri immigranti; 
143.437; stranieri non immigranti, 184.972, 


# Il Ministero degli Esteri statunitense ha 
annunciato che i protocolli che prolun- 
gano oltre la loro data di scadenza del 15 
luglio 1946 la convenzione internazionale 
Sanitaria del 1944 e la convenzione nazi 
nale sanitaria per la navigazione aerea, an: 
Ch'essa del 1944, sono entrati in vigore in 
data 30 aprile fra le seguenti nazioni: Au- 
stralia, Canadà, Cina, Francia, Grecia, Hai. 
ti, Lussemburgo, Nicaragua, Nuova Zelan- 


da e il Regno Unito d'Inghilterra e dell'Ir- 
landa del nord. I protocolli sono stati fir- 
mati con una riserva richiedente la ratifi- 
ca di essi da parte del Belgio, dell'Equa- 
dor e degli Stati Uniti. I protocolli con- 
templano che l'U.N.R.R.A. continui ad as- 
solvere i compiti e le funzioni assegnatile 
con le convenzioni del 1944, fino all'istitu- 
zione di una nuova organizzazione sanita- 
ria internazionale sotto il controllo del- 
T'O.N.U., che assumerà a sua volta questi 
compiti e funzioni. 


a La signora Ia Solbiati in Lanfranchi, 
consorte del Direttore Generale della Soc. 
per la pubblicità in Italia (S.P.I., ha dato 
felicemente alla luce una bella bimba, alla 
quale è stato imposto il nome di Giulia. 

All’amico Lanfranchi e alla sua signora 
le nostre felicitazioni. 


SEGNALI 
AMMONITORI 


Che serve spendere dei capitali per un 
abito modello o per un cappellino ci- 
vettuolo, quando la carnagione è pre- 
cocemente avvizzita? Un viso fresco e 
senza rughe è la più grande attrattiva 
di una donna, Ma per curare la carna- 
gione bisogna usare prodotti puri e 
assimilabili, Specialisti della cosmesi 
hanno creato quattro meravigliosi 
preparati per il ringiovanimento 
scientifico della pelle. La Crema deter- 
gente Kaloderma libera i pori di ogni 
impurità, l’Acqua per viso Kaloderma 
tonifica la carnagione stanca, la 
Crema attiva Kaloderma nutre profon- 
damente 1 tessuti ridonando alla pelle 
trasparenza ed elasticità, E la Crema 
per giorno Kaloderma permette l’ade. 
renza della cipria, dando al viso un 
tocco fine e delicato, Il risultato è 
visibile dalla prima settimana-di cura. 


ONTAA 


IL MONDIALE 
RICOSTITUENTE 
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è nuovamente,in vendita nelle 
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CRUCIVERBA 


M M I 


@a cura di Nello 


Anagramma divisò (5-3 = 8) 
SFRENATA 


Trillare appassionato di mandola 
canoramente intreccia pure note; 
il canto musicale ripercuote 
l'esile corde e dolcemente vola. 

sul ritmo del cuore, aerea spola 

tesse le rime per soavi got 
l'inno ridesta melodie remote 
e freme @ Vive e Canta ogni parola... 

..O fior di primavera! Ne l'albale 
morbido volto trema una vivace 
immacolata grazia «verginale! 

Già sovra il prato ove raggiò il tuo riso 
calaron l'ombre, a desiosa pace, 
e ancor ti chiamo, fior..di paradiso... 


. | Stelio 


Sclarada a metatesi di consonante (5-6 = 11) 
DONNA 
Leggiadra, nel sogno d'estàta, 
più bella di Venere appare: 


l'eterea bellezza che allieta 
dal volto sublime traspare, 


Ma il cuore, nell'ombra del seno 


Enimma 


UN CAPO:UFFICIO MODELLO 


Aspetto signorile, riservato, 

alle chiamate pronto, diligente, 
taciturno e sollecito impiegato; 

è questo il mio fedel corrispondente. 

Ei se ne sta in un angolo, appartato, 

ito scuro, proclive al decoro — 
ma-se, per altro, egli non è occupato, 
di chiedermi è capace deì lavoro! 

Tutto ciò che gli dicono, preciso 
mi riferisce. in tutta segretezza; 
alle domande d'uso, un po' conciso 
risponde, per maggiore sicurezza. 

Se gli occhi giro intorno a più riprese, 
d'un discorso prevede che si tratti, 
ma finché tutto quanto non comprese, 
ha un nervosismo insolito e del scatti! 

La sua guida mi è valida e preziosa 
quando voglio qualcosa combinare, 
ché la faccenda è quanto mai noiosa 
se in pubblico mi tocca di parlare. 

Alle sue dipendenze nel passato, 
aveva signorine in quantità, 
ma quando l'organismo fu 
le mise quasi tutte in libertà. 

Esigente? Sfa pur! Ma certo è un fatto: 
egli giammai tradito ha il mio pensiero; 
ecco perché si trova a mio contatto, 
quantunque lo dipingano di nero!! 


Corsaro. Biondo 


Orizzonti 


1. Corre in Giappone, ma con l'i diverso. 


Verticali 


« Sta sempre con la gente ch'è beata. 

Il vero pappagallo naturale. 

Non si può dire che sla tutto pepe. 

A me venite, quando v'intonate. 
Quando s'accende, con che furia strepe. 
Senza di lui {o non vivrei nel mondo. 
Lo stimano il tesoro d'ogni umano. 

. La più dolce invenzione di Cupido. 
Chi vi nasce che fa? Sempre... l'indiano. 
Alla larga, che piglio furibondo! 

Esiste solo per l'opposizione. 
Giorno e luogo ti dò, parlo al plurale, 
Il suo cammin così tronca il poet 

. Per ultimo dirò una gran sciocchezza. 
È delle navi una derivazione. 

All'edera sostegno forte e fido. 
L'areadica e soave pastorella. 
Mescoli gli anni, o mimma vezzeggiata. 

. E la parte maggior della :mia Nell 
Non vedi un'acca, pure, che bellezza! 
Benché in alto, mi tocca una sonata. 

. Uovo greco? Vocale raddoppiata. 
All’uomo fonte eterna, eterna meta. 

. Dà luce e dura fino a mezza estate. 


Edipo 


più morbido e blanco, 
racchiude fl. veleno 
lascivo d'un animo stanco. 


Ti guardo d'ardente pupilla 
assorta in un sogno turchino, 
sorride ‘più ‘vivida, e brilla 
di fulgidoamore divino. 


Oh! donami un raggio soltanto 
di luce sovrana, 

che porti al mio canto 

la dolce speranza lontaria. © *_ 


Ti guardo: la chiara pupilla 
she s'apre e sorride sul mondo, 
di tenero azzurro scintilla, 
diafana al sole giocando, 
Perché, dunque, offuscasi, all'ombra 
dé la gelosia, 
che l'anima ingombra 
di pallida e vana foschìa? 


Bardo, asta 
L'acqua. 


Favolino Il silenzio. 


Domanda bizzarra 


SOR PAMPURIO CAMBIA... PAESE 


Cambiò circoscrizione, 
poi ritornò al paese; 
ci stette un poco è prese 
ancor la decisione 
d'un, terzo S. Michele volontario: 

ornò ‘a cambiar l'anagrafe a se stesso! 
Con tutto ciò, perché, domando adesso, 10. Un picciol riso, non però un. 
costui può dirsi un uom straordinario?! 11. E un punto fermo al nostro desiderio, 
Il Duca Borso 12. Son due:sole? Pur son la metà d'otto, 
13. Cruciverba che fa smarrir la via. 
14, Il migliore guardiano d'un tesoro. 
15, Son quasi leto e dono l'allegria. 
16, Dalla mia terra il soffio esce sonoro. 
17. Ulisse ne anelava la costiera 
È 18. Son pungente?... Ma che! Fo buona cera. 


ek 
SOLUZIONI DEL N. 25 
= bastardo. 


‘Sogno, realtà = ‘ergastolano. 


2. Innalza al sole Ja sua larga chioma, 
3. Studi sclarade e incastri a tempo perso. 
4. Tutta alla pattia dièr la fede indoma. 
Dritto: s'eleva da sconvolta cera. 
E vanno e vanno, ne' s’incontran mai. 
L'incertezza che dura mezza sera. 
Segno di noblità, prima de’ guai. 
Chi più ne busca in mezzo al putiferio. 


SOLUZIONE DEL N. 25 


risotto. 


BRIDGE 


LA DICHIARAZIONE FORZANTE 


Da quanto ml scrivono i miei lettori, mi son fatta la còn- 
vinzione che in materia di dichiarazione forzante, per quanto 
l'argomento sia fritto e rifritto, vi siano idee confuse e più 
ancora circa la conveniente risposta. 

Culberison fissò che l'apertura forzante e cioè l'apertura 


d! due a colore si debba fare quando si hanno cinque punti _ 


e mezzo o poco più, una mano di carte equilibrata, e almeno 
un fermo in ciascuno dei quattro colori. S'intende bene che 
l'apertura forzante significa la sicurezza di far la partita e la 
probabilità dello slam.- 

Naturalmente questa è la regola base, ma essa in pratica 
Presenta tante eccezioni o meglio tanti temperamenti che so- 
no apprezzati dal buon senso del giocatore. E per dare un 
Ssempio paradossale, ma convincente, se voi avrete le se- 
guenti carte? @ A-R-D-r — V_ È A-R-D-F-10-9-7-8-5 — & 
GET avendo solo quattro punti voi potete garentire il gran- 
de slam a- quadri, 

Da ciò è venuta l'altra formula bandita nel 1935 dallo stesso 
Cvlbertson, che dice: Aprité di due a colore solo quando voi 
Avete più punti che carte perdenti. Concetto molto più giusto 
2 Che sì adatta anche e specialmente alle forme spéciali di 
distribuzione, come quella paradossale citata prima. 

Ne deriva che se voi avete: @ A-r-x — (7 A-R-X — 0 A- 
ka = @ A-RXY, voi ‘con ben otto punti in. mano, non po- 
Pecci ERE lo slam, salvo il provvidenzifle aiuto del com- 
ch Culbertson però aggiunge che comunque, come minimo, 
Ali ovete avere quattro: punti. Ed anche questo non è de- 
Ai Rai basta guardare l'esempio, per quanto eccezionale, 
SIEUTOSto, dove, anche mancando un Asso, il piccolo slam è 
hiso pi fa ciò che ho notato più nebuloso, è il criterio in 

toyer la risposta del compagno. È invalso l'uso errato di 
AaPondere affermativamente solo se i hanno Assi e negati- 

mi Rie cioè la convenzionale risposta del due senz'attà, in 
OENI' altro; caso, 3 
ene Unclamo senz'altro la regola per la risposta. Resta inteso 
raggi, NON dovete far cadere la licitazione prima che sia 

‘igltinta la partita. se voi non avete nulla in mano, è noto 


chè risponderete col due senz'attì. Ma se vol avete' un sup- 
porto al colore chiamato dal compagno e avete un punto, sia 
esso comunque composto, dovete aumentare a colore. Così 
per esempio se il compagno ha aperto con 2 cuori, voi avendo 

AxXx-x — Vrxx - È rax— xxx dovete 
rispondere 3 cuorl e non due picche come erroheamente è {n- 
valso l'uso. 

Se vol avete una buona lunga e più di un punto nelle 
vostre forze dichiarate ia vostra lunga. Per esempio con: 
Grpxxx- Qrx — O RX — xx al com 
pagna che ha aperto con due cuori 0 due fiori rispondete due 
picche. Pensate che egli cori 5!/ punti quasi certamente ha il 
supporto per vol e le due mani combinate possono portare 
allo slam. Se la vostra mano ha- più di 1 punto, ma si tratta 
di forze sparse fra ! quattro colori, invece di dichiarare ne- 
gativamente 2 senz'attù, dichiarate 3 senz'attù. Per esempio: 

Axx- Vaxx Orxxx — @ D-Fxx — il tre 
senz'attù è la dichiarazione che meglio può dare al compa- 
gno il concetto della vostra mano. 

Saranno poi le successive dichiarazioni di cui abbiamo ap- 
punto parlato negli scorsi numeri, che chiariranno meglio la 
situazione: e cioè le dichiarazioni interrogative, la conven- 
zione del 4 e 5 senz'attù, e la convenzione di Smith. 


Un chiarimento per un lettore che mi chiede in che con- 
siste Il colpo di Bath. 

Il colpo di Bath è il più semplice degli accorgimenti di 
gioco, tanto che io credo non meriti il pomposo nome di col- 
po. Esso consiste nel non superare un Re giocato dall'av- 
versario, nella speranza che questi prosegua giocando la Da- 
ma, cha libererebbe così alcune mani. Mi spiego: 


N 4 nD 


o 
s. 


4 A-r-105 
Est della difesa gioca Re di picche. Sud dichiarante non 
supera nella speranza che Est credendo l'Asto in Ovest gio- 
chi poscia la Dama. 


_ 4 quadri 


Soluzione del problema di condotta di gioco proposto col 
N, Mi: 


4 105 
Da 

È A-dr54 
® cs 


N 


Ss 


[o 
| 


4 n07 
D pa 
È R-D-F-10-5 


® ADI 


LICITAZIONE 


sva Ovest Nord 


3 quadri 
5 quadri 


contro 
4 cuori 
passo 


1 quadri 


passo 


Ovest esce col Re di cuori, fa la mano e gioca picche. Co- 
me deve giocare Sud. per assicurarsi il contratto? 

Sud ossérva che egli non perde picche, non perde quadri, 
ma può perdere due fiori, nel qual caso perderebbe il con: 
tratto. ” Fo 

Poiché Ovest ha contratto, quasi certamente il Re di fiori 
in Ovest, e quindi non conviene tentare il passetto. : 

Allora Sud prende a picche, batte gli attù avversarii, fa le 
altre due mani a picche, taglia dal morto la sua seconda 
cuori, e poi dal morto gioca fiori, 
il 10 egli passa la Dama, altrimenti passa. il 9. Ovest pren- 
derà ma poi o dovrà cadere sotto la forcella dell'Aso e del 
9 di fiort o giocherà altro colore e Sud taglierà dal morto e. 
scarterà il 9 di fiori, sor 


D'AGO 


Se Est passa il Fante.o _ 


SCACCHI 


a cura del maestro di scacchi 
> Giovanni Ferrantes 


CONGRESSO DELLA F.LD.E) 


Il Congresso della. Federazione Internazio- 
nale degli Scacchi è stato fissato per il 25 
luglio 1946 a Winterthur (Svizzera). Contem- 
poraneamente avrà luogo il 470 torneo na- 
zionale svizzero. 


CAMPIONATO DI PARIGI 


L'annuale torneo di campionato di Parigi 
sì è svolto dal 4 al 19 maggio scorso col 
concorso del migliori giocatori parigini e 
stranieri residenti nella città. Il torneo è 
terminato con-la vittoria del maestro Bout- 
teville che totalizzò punti. 8'/» su 10; seguito 
da Scherbakoff con punti 8, e da Shernesky 
con punti 7. 


INCONTRO BRATISLAVA-MOSCA 


Il -19 marzo 1946 è avvenuto a Bratislava 
un «incontro fra due squadre rappresenta- 
tive di Bratislava e Mosca, composte cla- 
scuna di 3 giocatori. L'incontro si è. chiuso 
con la vittoria della squadra sovietica per 
13/83. 


TORNEO DI ZAANDAM 


A Zaandam (Olanda), ha avuto inizio il $ 
giugno un altro torneo internazionale orga: 
izzato dal locale Circolo scacchistico nel 


ventesimo della sua fondazione. ni 


Alì torneo partecipano i seguenti 12 mae- 
stri: Szabo, Euwe, Soultanbeieff, Muring, 
Christoffel, Thomas, Wood, Znosko Borov= 
sky, Kramer, Ekstròm, Stoltz e List. 


INCONTRO BOLOGNA-REGGIO EMILIA 


Un incontro a squadre fra il Circ. Scacch. 
Bolognese ed il Circ. Scacch. Reggiano ha 


avuto luogo a Bologna il 19 maggio 1946. 
Le squadre erano composte ciascuna di 21 
giocatori, fra i quali due maestri (Bologna: 
Rosselli e Cenni; Reggio Emilia: Romi € 
Norcia). L'incontro è ‘terminato con una 
schiacciante vittoria del Bologna che otten- 
ne il seguente risultato: partite giocate 21, 
vinte 14, patte 6, perdute 1; punti 17 a 4. 


CAMPIONATO LOMBARDO 


Nel prossimo ottobre avrà luogo a Milano 
ll campionato lombardo di 1a classe riser- 
vato ai giocatori di 1* categoria nazionale. 
Si prevede la_ partecipazione dei migliori 
giocatori di Milano, Bergamo, Brescia, Co- 
mo, Gallarate, Lecco, Monza e Varese. 


TORNEO PRINCIPALE DI MILANO 


1 torneo Principale di Milano, dedicato 
quest'anno alla memoria di « Ettore Orset- 
ti», st svolgerà nel prossimo settembre con 
la partecipazione dei più forti giocatori del- 
la metropoli lombarda. Si ritiene che anche 
i maestri Canal, Monticelli e Ferrantes da- 
ranno la loro adesione. A titolo di cronaca 
comunichiamo i nomi dei vincitori delle 
prime quattro edizioni: 1937 Ferrantes; 1939 
Ferrantes; 1939 L. Tagliabue; 1940 Ferrantes. 


CONCORSO INTERNAZIONALE DI STUDI 


La rivista mensile L'Italia Scacchistica, f: 
scicolo di giugno 1946, annuncia per il su 
cessivo fascicolo di Juglio, la pubblicazione 
di un bando di un grande concorso inter- 
nazionale di composizione Studi, dedicato 
alla memoria di Vittorio De Barbieri, Que- 
sto concorso sarà dotato di 5000 lire di 
premi. — 
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PICCOLA POSTA 

G. Cherubini, Milano. - Il Circolo Scacch. 

Ambrosiano ha' trasferito la propria. sede 

presso il Caffè Moxa Rex, in via Moneta 9. 
Il circolo è aperto anche' al pomeriggio. 


Problema N. 130 
N. OWTSCHINNIKOFF 
(Chachmaty, 1928) 


Il Bianco matta fn 2. mossa 


PROBLEMI 


1 problemi, inediti, devono essere inviati in duplice copia, su diagrammi separati, In 
calce 0 a. tergo. di ciascun diagramma, indicare chiaramente nome, cognome e indirizzo 
dell'autore, nonché la soluzione del problema. z 


Problema N. 131 
*r. MENDES DE MORAES 
(© Imparcial, 1929) 
1o Premio 


* ‘N Bianco matta in 2 mosse 


Problema N. 120 (Lazard) - 1, Des. 


a cura di Agostino Gentile 


PARTITA GIOCATA 


apertura 22.19-10.13 


22.19, 10.13, 2117, 13.18, 3 
15, 26.21, 8-12, 23.20, 14.22, 27.18, 6, 
10, 30.27, 10.19, ‘18.14, 11.18, 21.14, 5. 
10, 20.11, 12.16, 14.5, 7.14, 28.29, 16, 
25.21, 19.28, 32.23, 2.6, 27.22, 6.11, 22. 
18, 3.7 (posizione del diagramma), 


29.250, 11.15, 18.11, 7.14, 21.18, 14.21, 
25.18, 4.7, 31.27, 7.11, 17.13, 10.17, 21 
22, 17.21, 23.19, 21.26, 19.12, 26. 
8b, 11.15, 8.4, 30,26, 4.8c, 26.19, 
15.20d, 24.15, 19.14, 15.11, 14.21, 12.15 
patta. 


a) Contro ie mosse 29.2 o 31.27 
oppure 24.20 si risponde con 7.12 


prima e boi i2.15 per ‘vincere. 

b) 22.19, 11,15, 19,14, 30.26; 11.7, 26. 
22, 7.3, (24:16, xx, 13.10 e vince), 
x%, 14.10, x, x, 19.14, il nero vince. 


©) 24.20, 26.19, 20.11, 19,14, 18.13, 
14.9, 4.11, 9.18 1) nero vince. 


d) 16.20, 18.14, x, x, 10.6, x, 6.11, 
19.22, x, 22.18 patta. 


PROBLEMI 


Problemi con finali obbligati 
a sorpresa 


Nella puntata precedente ho trat- 
tato la proposta di Dinò Rossi per 
i problemi doppi simmetrici; oggi 


è la volta di un altro tipo di pro- © 


blema che »il Foraboschi definisce 
«con conclusione a sorpresa ». 

Personalmente sono per la bre- 
vità; la denominazione proposta 
dal problemista livornese è trop- 
po prolissa e non rispondente, a 
mio avviso, al tipò con' finale ob- 
bligato cui dà luogo la sorpresa. 
I primi due problemi di questa 
puntata serviranno di chiaro e- 
sempio per tale concetto. Il pri- 
mo (N. 95) di V. Gentili (junior) 
alla Sa_mossa del bianco, il nero 
è costretto alla mossa obbligata, 
ed ecco la sorpresa! Il bianco 
muove e vince bloccando. 

Il secondo problema (N. 96) di 
R. Foraboschi lo presento escl 
sivamente per meglio chiarire la 
mia esposizione. Esso, essendo in- 


Il 1° volume contiene: La Ballerina - IL 
due anime - Novelle - Vita Napoletana. 


Il 2° volume contiene: Fantasia - La conquista di Roma - 
Ritratti e ricordi. 


firmato di bicefalia (31.20 0 1512), 
non avrebbe dovuto essere pub- 
blicato. I problemisti avranno mo- 
do, con questi due esempi, di com- 
prendere l'essenza di tali difficili. 
composizioni e provare a cimen- 
tarvisi col costruirne qualche e- 
semplare e proporne anche la de- 
nominazione per poi essere pre- 
sentata ad un prossimo congresso, 
com'è detto nella precedente pun- 
tata, per l'approvazione. 


ag 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI 
DEL N. 2 n 


N: 87 di R. Foraboschi: 16:12, 10. 
28, 12,26, 19.20, 11,6, 4.11, 6.22, 


N. 38 di P, Dellaferrera: 11.6- 
42, 19.14-12.194, , 24.15-19.12, 14.5-26. 
19, 31.8-2.9, 17.10. 

G) 26.19, 31.22-19.26, 14.5-12/19, 24. 
29-29, 17.10 e vince. 


N. 89 di Dino Rossi: 22.18, 11.2, 
13.6, 15,13, 9.11, 28.19, 17.21, 25.18, 11: 
15, 2.20, 16.23 e vince. 


N. 90 di V. Gentili: 20/16, 22.15, 
3.6, 48, 16.13, 11.140, 6.11, ip 
8.15, 3.12 e vince. 


0) 844, 7.3, 158, 6.15 e-vince. 


Nella Collezione diretta da Pietro Fanerazi che raccoglie in eleganti volumi rilegati 


Romanzi e racconti italiani dell’800 


uscirà in questi giorni il 2° volume dedicato a 


Matilde Serao 


A CURA DI PIETRO PANCRAZI 


EDITORE GARZANTI 


SIÀ FRATELLI TREVES 


V. GENTILI (junior) 


AGOSTINO GENTILI 


paese di cuccagna - Suor Giovanna della Crole - Storia di 


Vita e avventure di Riccardo Joanna -  - 


Soluzioni del N, 21 


Problema N. 121 (Herskovics) - 1. Cet. 


PROBLEMI 


l B. muove e vince di sorpresa Il Bi muove e vince di sorpresa 


N. 98 
AGOSTINO GENTILI 
(firiale) 


Il B. muove e vince in 5 mosse. Il B. muove e vince in 3 mosse 


cl 


VASTO ASSORTIMENTO 

xx BRACCIALI DI OGNI 
TIPO E FORMA 

OROLOGERIA — 


i NÉ vomMORII 
Milano 


VIA COMPAGNONI 29 
TELE. 572.380 


Cari 


MOLA 


971 


BVALVOLE 


amme 
433n4s 


Taccuino 


del bibliofilo 


Bizzarro mondo quello dei bibliofili! Bizzarro non sol- 
tanto per quella tradizionale figura del bibliofilo-tipo, la 
cui caratteristica principale sta a punto nella originalità 
© nell'estrosità degli atteggiamenti e delle abitudini, im- 
bostate, di preferenza, sulla scontrosità e sulla misantro- 
pia. Bizzarro anche, nel suo assieme, per i rapidi sposta- 
menti delle simpatie e degli interessi che creano una 
Specie di moda del libro d'antiquariato, passando da un 
Benere all'altro di libri, per il tempo, per il contenuto, 
ber la veste, per una qualsiasi delle qualità esteriori od 
intrinseche secondo le quali il libro può essere classificato. 

C'era parso, dopo una serie d’aste nelle quali erano sta- 
tel vendute opere particolarmente gradite ad un pubblico 
d'eccezione fra i collezionisti — quello che chiede al li- 
bro «l'allettevole incanto di graziose vignette, l'ambiziosa 
esibizione di un colophon attestante una minima tiratura 
9 lo sfarzo di sontuose legature» — c'era parso, diceva- 
mo, che una massa anche maggiore di bibliofili chiedesse 
& gran voce delle vendite capaci di toccare l'interesse di 
Coloro che al libro amano chiedere, soprattutto, l'intrin- 
Seco valore dei testi e, a questi, il maggior profitto e il 
maggior diletto. 

Avevamo, quindi, salutato con gioia l'iniziativa di una 
libreria milanese di mettere in vendita libri di cultura e 
di erudizione nel senso più vasto, dalle edizioni critiche 
alle opere di bibliografia, dalle storie letterarie, ai voca- 
bolari, alle enciclopedie, alle monografie artistiche; alle 
Opere, in genere, di consultazione. 

Ora che l'asta della Vinciana, poiché è di quella che 
Intendevamo parlare, è per i tre quarti battuta (l'ultima 
delle quattro vendite si svolge mentre andiamo in mac- 
China), dobbiamo confessare d'aver male inteso, e peggio 


La cravatta 
dell'uomo elegante 


'ALCIONE” 


! 


interpretato, 1 desideri di quelli almeno fra 1 signori bi- 


bliofili che a queste aste hanno assistito. 
Il loro entusi 


0, infatti, specie nella prima vendita, 


non ha mai superato, quando pure è riuscito a 
lo, quel limite minimo di 
talogo in misura, come sl è detto, assai bass 

Abbiamo visto quindi jenza nessuna offerta, 
Opere che altra volta avrebbero destato anlmatissima gara 


& quote molto e molto più elevate della modesta cifra di 


superar- 


partenza ch'era 


ssato nel ca- 


ritirare, 


Partenza. Ed abbiamo visto inchiodati al limite minimo 
opere come il Dizionario di Tommaseo e Bellini (9950) 
l’Architettura civile del Bibiena (3000), il Dizionario bio- 


grafico del Passigli (820), le Cento novelle antiche nell'e- 
Manni, 1778-82 (1000), 
dell'Accolti (1000), la seconda 
trionfi ecc. (800) ecc. 


Di poco superiori al 


dizione del 


Lo inganno de 
(1750) di 


gPocchi 


Tutti i 


edizione 


minimo, in genere, | libri 
discretamente quotati, in rapporto alla 
nardo dì F. M. Feldhaus (da 200 a 950) 
P. D. Pasolini (da 1300 a 5200); 
vice de la musique di J. Grand Carteret (da 1300 a 3000), 
libro comunissimo, questo, che tre anni fa sì vendeva a 
fatica sulle 50 lire. 


Risultato sconcertante, 


d'arte; 


partenza, il Leo- 
Caterina Sforza di 


Les titres illustrés au ser- 


sotto vari aspetti, che è insieme 
contraddetto e confermato da quello della vendita effet- 
tuata dalla libreria antiquaria Hoepli nei giorni del 13 e 
14 corrente. Contraddetto perché, effettivamente, in que: 
sta il pubblico non ha negato i suoi favori alle opere di 
cultura; prevedibili, si 
sono affiancate altre assolutamente insospettabili. 


confermato perché a quotazioni 


In genere, salvo poche eccezioni, 1 prezzi raggiunti si 


più o in 


sono avvicinati, con lieve scarto in meno, ai 


prezzi di stima, dei quali il pubblico ha dimostrato di te- 
nere il dovuto conto confermando, con una nuova prova, 
la sua 
quelle che noi 


zioni calmieratrici 


fiducia nell'esperto estimatore e assecondandone, 


così, avevamo chiamate le buone inten- 
Come avevamo previsto, 
prezzo 
giunto le 11.500; mentre le Operette inorali del 
valutate 5000, sono giunte fino a 9500; la traduzione del- 
l'Iliade del Monti, stimata 8000, ha raggiunto le 13.000; il 
Petrarca, De remedils ecc. (1492) stimato 10.000 è salito fi- 
no a 33.000. 

Fra le quotazioni più interessanti, 


è stato più che raddoppiato il 


stima (5000) per l'Aminta bodoniana che ha rag- 


Leopardi, 


segnaleremo ancora. 
La Corte di Lodovico il Moro di Malaguzzi Valeri, L. 13,000; 


zedo: MILANO 
FIMI LABORATORIO Va SALVINI 1 
ULIZILIZICA 
Soc.An. SARONNO 


la Divina Commedia del 


Vellutello, L, 20.000; il Petrarca 
nell'incunabulo di Piero Veronese (1490), L, 34.000; 
zone Sull'Italid di Leopardi (1818) L. 9500; 
zoniano, L. 4000 e gli Inni 3800; il Dialogo dei 
19.000; l'Uccelliera dell'Oliva, L. 5500; 

13.000; Ìl Racinet, Le costume histo- 
rique, L. 40.000; il Théatre di Corneille (8 volumi, 1774), 
L. 42.000; La Gerusalemme liberata di Delalain (2 voll, 
1771), L. 13.500; gli Abiti del Gran Cidde di Leonardo Ma- 
rini, L. 25.000; il Correggio del Venturi, L. 10,000, 

Un notevole disorientamento ci è parso di riscontrare 
delle edizioni originali dell'ottocento: 
equilibrato il Leopardi; incomprensibili le 4400 lire pagate 
per una edizione qualunque (ripetiamo che non è l'origi- 
nale) dei Pochi versi inediti, di fronte alle scarsissime 8009 
con le quali un fortunato acquirente ha potuto procurarsi 
l'edizione originale dei Promessi Sposi; l'edizione origi- 
nale, ci si pensi, di uno dei massimi capolavori della let- 
teratura italiana. 

Scarse anche le 3800 attribuite al Pellico illustrato da 
Johannot che è (ripetiamo ancor qui) uno dei più bei li- 
bri romantici illustrati francesi ed è anche la prima edi- 
zione dei Capitoli aggiunti alle Mie Prigioni. Basse, inige- 
nere, tutte le altre e, particolarmente, la 5500 pagate per 
ll Montecuccoli a cura del Foscolo; relativamente alte, in- 
vece, le 4500 per l'Hypercalypsis, piuttosto comune, e le 
1300 per la contraffazione della Ricciarda. 

E difficile far conto del prezzo raggiunto dall'edizione 


originale dei Sepolcri (4500) poiché si trattava di un esem- 
plare mutilo. 


la can- 
l'Adelchi man- 
sacri, L. 
massimi sistemi, L. 


il Campanus (1495), L. 


nelle quotazioni 


Ha debuttato in quest’asta, 
Sammarco, il quale ha rivolto, 


role ai convenuti, 


come banditore, Salvatore 
in esordio, affettuose pa- 
intonate a quella modestia dietro la 
Quale egli ama nascondere la sua passione di bibliofilo e 
la sua esperienza di libraio. BIBLIO 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 
—_—_—____É<6ZIZSi4 


©. TITTA ROSA, direttore responsabile 


Tipografia GARZANTI EDITORE - Cernusco sul Naviglio 


Pubblicazione autorizzata dal P.,W.B, 


GIUSEPPE LANZA, redattore capo 


È USCITA IN QUESTI GIORNI LA RISTAMPA 
LUNGAMENTE ATTESA DI UNO DEI CAPOLA- 
VORI DELLA NOSTRA MODERNA NARRATIVA. 


I VICERÉ 


Federico De Roberto 


È IL ROMANZO DELLA SICILIA INTORNO AL 
1860, PRESENTATO CON INTENTI APPAREN- 
TEMENTE STORICI, MA IN REALTÀ SATIRICI. 


I VICERÉ 


Federico De Roberto 


È UN ROMANZO ANIMATO DA FIGURE DI UN 
REALISMO EPICO CRUDO E GRANDEGGIANTE, 
CON ESPRESSIONI DEGNE DI CERVANTES. 


VOLUME DI 676 PAGINE LIRE 400 


ALDO GARZANTI - EDITORE 


già Fratelli Treves 


